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•A- Voi, fé qni leggete , Alme Ci) profane , 
Che di Canaria i carmi 1 " ' ■ >"-- 
Offrir Saggia , non pàrmi ; ! ■ ■ -!u !.. 
.Voi, à*MU;, t> ., W ,,,,.., 
. Non «mene afferir, che inutil,ji,„ v .„, » 
' V,A v./.u.^vjo.iiVi -v.. . . - - prt \' 

J.) Sì ,„„. ara ,I,„H mi 
mfin Mum, «Afe*,!* e„js„, f,,,,"^. 

■ imi 
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Per quel Col tinto, che di Delo ai Vati 

Grato amante fi rende, 

L' eltro .Febèo m'. accende, 

E con quella, per gioco t 
■ Favola immaginata, arda il mio foco. 
Dal mar di Cirerèa , fianco dell* armi. 

Folgorando 1' Aurora, 1 

MolTe fuperba prora; 

A rimirar-qual Stella, 

Un Tartaro guerrier , 1' Italia bella. 
Solcò di Tati 1' onda, e pronto il trafle 

te sata d' un vento fido 

Di Pjrtenope al lido , 
"Ala fedo dal naviglio, 

Ove .il palio inoltrar, non ha configlio. 
Mj pur V inoltra , e degl* eventi il Nume 

A giunger lo dellìtia 

Nelb Cittì Regina} ■ f ... 

' Giunto non ha favela, . ,, ) 

In oflervar , quant' è fuperba , e hella., rj 
. _ Sco^ 

glint la fablimt dall' ìnfima, è inutile, ibe qui 
Jì dimojlri, dììpa tbr'ìl chiariamo Attóre dèli» 
Fannie , confecrate effatfanto Ittvftre , e amabile 
Lady Satnerfet , Dveheff» di Ralblavd, ne ba fat- 
ta , per mezzi della faa vaga , e puri/paia pre- 
fazione , un Apologia coti viva ; per ejfi.umiUm-: 
te, t.ai Saggi sì grata. 
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Scoprendo incorno ad effa il pano, o il colle, 

Da un rapido rtupore 

E' pereoflo nel core ; 

Vede il golfo , ed efclama , 

Avea ragion fe ne parlò la Fama.' 
Ma nel mirar , come: le cime inalzi 

La montagna orgogliofa , 

Che intorno al mar fi pofa , 

Accelera il camino, 

L' ordito Moftro a più mirar vicino . 
Giunge, attento lo mira, e dice, oh quanto 

La Natura è pofiènre ! 

Indi pronta la mente , 

D.il Tuo tremendo erono 

Desia , che il lampo (blenda . e', feoppi il tuono . 
Fra il (uccello , e la fran: sa, 1' intervallo* 

Dèftandoli un gran vento, 

Non è, che un fol momento,, 

Sente un ruggito, interno , _ 

E femorali che lì a quel dell' AvernO. 
Mira- de! fommo cono i labri orrendi 

Alle timide genti 

Vibrar fulmini ardenti , 

Scender mira quel flutto , - ''' t 

Che coi fuo lento parto incendia il tutto, 

À""3 . Mi»» ■ 



Mira, die- fopraviut cade im;irovifa , 
Di fpavenio foriera,. 
Cenere folta , e nera ; 
Cade con tal mifura , 

Che il Sol , benché in meriggio , è notte ofeura , 
Guerrier , che non temè dell'armi a frante. 

Se in tremendo conflitto 

Sarìa nel fen trafitto , 

Sente , che dell' orrore 

All' ingreflb nel cor , cede li valore . 
E non fa come Plinio (b) , aneli' ei dal monte 

Volge pronto ls piante , 

Smarrito, e palpitante; 

E In udir, che rimbomba. 

Crede incontrar nel fuo muggir la tomba. 
Ode par ogni parte u«U. « lamenti ; 

Mira chi fugge, c intanto 

Verfa dal ciglio il pianto. 

Chi difperato , e oppraflb . 

D" infide» non paventa il Cielo irtefib. 

Ode 

00 Plinio il Seniore incontrò te morte hi 
ttott eruttazione delVefav'io, che unirebbe potai» 
evitare , Je aderito avejfe ai tonfigli delia Sorel- 
la , e del Nipote . 
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Ode fremere.il mar, e par che unico 

Del Moftro incendiatore i 

S* anifca al fuo furore! 

E con fiero fembiante 

Nieghi I* alilo al fuggitivo errante . 
Fri i perigli, e fra i danni, ecco II morte, 

Che inoltra il tetro afpetto i 

Palpita il cor nel petto ; 

Or io trafigge ■ or preme" 

Terror fenzs intervallo, e ftnza fpeme. 
Fugge per quella parte , ove il bel Nume 

Nel mar , in grembo a Dori , 

Merge i fulgidi ardori , 

Mentre in fuggir »* affanna , 

Scorge incontro ai fnoi fguardi una capanna.. 
Entra , e mirando per le agteftt mura , 

In varie guife appeli 

Del travaglio gì' arnefi, 

Efclama con ftupore; 

Vita felice dell'agricoltore? 
Felice non è quel , che a lauta menfa 

Golìa grate vivande , - - 

O accquifia V oro, e il Tpande; 

Felice è quel , che in calma , 

Sopra cià che Infinga , erge la palma 

A4 Di- 



Dice il Saggio cosi ,- P uomo Te vivi 
AI rifluirai dettino-; siojs! ; 
EfTer non può melcbino; ■ , r . 
Ma di fplendidi rai , ■ ■ , ■ 
Con folleibrama, lio'n è ricco. mai 'L : 
Sorge 1' ngricoltor, mentre gV - augJili 
Cinta n , fp.irgendo incanto U , Ìl.'.t ■ 
Purpureo Aurora il manto, , .. 

Corre a ppfa.r fui peata, 
De* è"-ln l'alrorcIJa; e 'il gregge amato. 
E dice fl lei , la notte ahi quanto è lunga , 
Per P ardente desiò 
Di mirarti , o Ben mio ; : . . . 

Dafne, non mi vergogno:. 
Morfeo the m'amerai , m' ha dclto infogn 
Otte la femplicetta, indi rifponde , 
Ter me i celelìi arcani 
Furo inutili, e vani. 
Se ncfiìin Dio m' ha detto 
Fin' or che tu m'amatili e n 'ho Jilpetto, ■ 
Ella guarda le agnellc, ni campo ei pafi'a , 
Con attenta premura . 
Del terreno ha la cuf»^ , .. . j 
E in travagliar frattanto* . i 
l à die ferita colei del carme il canto; 

Drfhe 



Difne il bel earme alterna, e allorché forma 

Di canapi piluftre 
Jl fil col fufo intlufrc. 
Canta, che il di lei core 
Tatto farà per lai , s' ei fente amore . 
Mentre il Tartaro a fé parla in tal guifs , 
Con Io i s'incontra bella, 
Ma Meda ■»■',■:., 
Che mirandolo appena , 
Timida fugge, e il fuo timor non frana. 
Ei corre verfo lai , la ferma . e dice; 
Sgombra , o cara , dal petto 
11 terrore, il fyfymO ; 
Sa rifpcttar davvero 
La beiti , che in. te fplenile , anche il guerrieri - . 
Gucrner fbggiuoge lei, 1' afpctto arrneo 
Del Vcluvio adirato 
Mi refe il cor turbato; 
E l'armi tue feorgendo , „ t. 

Parvemi il cafo rio, più anqar tremendo , 
Da me che vuoi? niente riprende alloca 
Il Tartaro fmarrito,. t , ( 
Che Tenie il fen ferito; 
Dir più vorria, ma tofio , _ i 

Sci pallori > e nn fansiul gitili goti fui poftfi, 
Cinti- 



Ciungono.eohqual ftupor! mirando quella 

Al fianco d' un guerriero , 

A lor non Temimi vero; 

Sellati fcnza favella , 

Senia refpiro al cor la verginella , 
Ei però, che conofce in volto afflitta, 

Per cagion della figlia , 

La ruftica famiglia , 

Dai fofpetti per (tarla, 

Franco, fensa temer, così lor parli. 
Togliervi , o amici, calma io non ofai . 

Se con armato u&bergo 

Giunfi nel voflro albergo. 

Mi dal monte infocato; 

K dove io non fapea fuggii turbato. 
E nel fuggir percoffo da pavento , 

Che mi fermai , cagióne . 

Fu la voftra magione i 

Affannato v* entrai , . 
Ma girando entro lei , nefiun trovai _. „ . . 
Sortii ben tofto, e di trovar bramando,. 
Nei cafo periglioib , ' . , 

Un' afilo amorofo , ■..-".> 
Panavo ad altri lidi , j . 
E nel partir querta, donaeDa io ridi . 
■* J U 



La vidi; a lei parlai; voi qui giungeftej 
Or non fapreì la vk " i.-ì. r<: :'(■ 

Della Città qual fiat - ■ -<\ t:.=s. i 
Qua! ila , Te 3 voi fon grate ■ -.'vi 
Quelle onefte premure , a me moftrat* . 
Del Tartaro al desìo rifponde' quelli ■ ■■ 
Del campeftre Senato 
Ch' è il padre avventurato; 
Signor il raggio è afeofo , ..'><' ■ 
Entra , e godi con noi dolce ripolo . 
Oh con quanta ragion sì amata , e bella 
La campagna (ì chiama! 
Lieto il guerriero efclama ; ' ^ 
Qui per temprar V affanno ■• *■ • 
La verità fi trova , e non 1' inganno. 
Quello , repliw * ■véwhio , È un notti fegn». 
Che gradimento in feoo', 

Per noi , tu Tenti almeno;. - • i- «. t 

Qui però non difpentàv - ■■- i k i '- 

Che cibo vii la noftra parca nte&v ì " 
Qui , per voler del Ciel , fra noi fttefchini , 
Porge alla fame fcantpo 
La greggia con il campir 
Ma tranquillo è il penfiero , : 
K alcun non v'è. che Io minacci strerò . 



Non v'e chi traditore i lai dal fronte r 

Maicherando il perìglio, , 

Volga con lieto ciglio ,;, 

Non v'i chi goder crede. , 

Felicità , con le catene al piede . 
A noi qui .fot fi. ferve, e agi' Avi antichi 

Non togliendo il coDumt , . i 

Si adora il noilro Nume ,- 

E per la regia Sede 

Si ferba , mi da lungi, omaggio, e fede 
Dopo tai voci faggie, ignote al genio 

Forfè di nobil fchiera , 

Di fafto, e orgoglio arciera. 

Il cibo alfin fi appretta , 

E nelI'Almedi lor piacer fi detta . 
Bei liquori al gran Dio, f» i nw ; flgrcfi] > 

Cantando inno beato , 

Lo Tpavento è paflato ; 

Di Natura un tal canto 

Della più che dell'aite in cor l'incanto, 
Sazj dell' allegrìa , dice il guerriero. 

Amici, non comprendo 

Ciò che oflervai fuggendo, 

Troppo battè le viti ; 

Corti gl'adulti germi, e non aiuitl , (c) 
•(e) Può d,trfi che aleute, de g#i %gffi$ì 



Meglio fora che in alto agi' Olmi appefe , 

Ardendo fra i letami, 

Più fìendefiero i rami", . !, tot, . 

E allor del dolce umore ' 

Migyidj copia oteerri* l' agricoltore . 
Qual Irupor poi, ntll'oflefvsr li terra, 

Dei campi nel teatro 

Fenderli dall'antro! i 

I i vanga In man fi prendo , 
Che infranta pj,i , perpm prode t , U fende . 
ttù fac*qneftj in trillar le zolle, 
H terre (Ire alimento ■'*'■ 
E' s fecondar più intento; 
Non giunge al fin bramato , 
Chi foli fi fida de! coftume ufato . . 
Tai precetti in adir, ride il buon vecchio, 
E al Ver che feOte in feno 
Non sa tener più il freno, 
Ma il difpetto nafcónde , t 
E fenza: villanie cosi rifponde. 

non abbia grande amicizia , con le grazie della 
Lingua imftra : perchè dunque non rida rncoiitian- 
dafi nella voce criniti oda il Rafcelli , che fra i 
ruaejlri di effa , meritando ;m rango jubiime -, di- 

<ee „ Criniti) cioè, fa ■i.Vs/7 .. , 



Spero , Signor .da te , che udir fnprai , 

Sena' arder di furore | 

Le voci d'un cultore, ■ 

In lido a noi remolo , -. 

Qua) li* 1* ufania , in coltivar , m| è ignoto ; 
Non gii fra noi , perchè cUfcuno lupara , 

Del pattato full" orme. 

In coltivar le norme , 

E faggio on cai configli» 

1 .iii.il deliramente il Padre al figlio. 
Fù Tempre indi ;'.r>. . che ai campi incorno . 

Se la vite è frondofa, 

Reda iì neghinoli , 

Che I' umor naturale. 

Perduto io foglie , a dar liquor non vale , 
Sarà: poi ver .che a lavorar la terra 

L' aratro fol non badi. 

Come in fjf/gir penfafli. 

Ma una rapion , eh' i bella , 

Per altre caute poi non è più quella . 
Vano 8 dirti fati* Iterili arene , 

Tratte dal fondo feno, 

Sull* aperto terreno , 

Che coftan lunghe pene; " ' 

Pria ' che ridotte sìeno o predar bene . 



V indurre agrìcoltor però non fdegna 

Verter nuovo fudore, ■ ■- u i. - 

Per cor mefle maggiore» . 

Ma in terra cosi yafts, , 

Come la noftra , il non poter contrada.' 
Volgi gli fguardi, e mirerai fin dove/ \ ( 

Di Partenope il fuolo 

Deferiva immenfo volo ; . ... 

Diretti che fon fole , 

Se romper Io dovrian le deftrc fole. 
Ecco perchè grazie rendiamo ai Numi , 

Che ci diero 1* armento, £ ; . 

Solchi a formar inrento , 
_E unendo a lunghe 

L' alimento già fparl 
Sò che il fermento . in 

Che ardenti forze accrefea , 

Fa in lui come fà l'cfca, 

A cai fe una favilla , 

In contatto fi accolli, arde, e sfavilla. 





Valli campi ferii , del bore il Mà ■" « 
Palio di forze armato , " ; ì-"* 

E'a fveller deiìinaro,' v- : ■ " " 

E dell' Uomo la mano ' ■-''■> 
GÌ" alberi pota , e non li poca Invano, ■■< 
Quefia il domeflicò , fé irineft» Attuo,. 
Col felvatko arbufto, [i . J " ; 7 
Rende di frutti caufto, 1 ' • ■ 

Quella le frondi toglie ■ 
Ai rigogiiófi tralci, e più raccoglie'. ; ' 
Quella , àel biondo Dio 1é ^fiamme ardendo , 
Nel raccoglier la meffis'i 1 '' 1 ' "' 
Pronta i govóni tcfiej 1(1 ' '■■■<--* ?■ -'■^•''S 
E in fttol già preparato^'. ■>! ' '• '"'" i > -\ 
La fcpara da pula il co!po Sj&fST''" 1 : - - 

''^ ' "■' if!'. '' betj-'"' 
S,[pctiiibilt Signor 'tevatter* s,^,™ , fr- 
Wf to , che fra i dilettanti agricoltóri ntèVit» a* 
rango dipinto , far ne valle .riecfutenunte , -per Jìio 
divertmttm fifa > /' ffp'Wm *t* , "*t cì 

tanto felicemente, epe da 9 n granello pio otten- 
ne 130. Jpicbe, etìe formarono il numero di fil 
mila , e p'i granelli : Queftó fot-prendente feno- 
meno convince , che i,tefiri-afiifi. e$tri> 'la. J&t", 
i fino ignoti, e che gue/la ■tìmftor. .nopjt^vt 
ielle fiie produzioni , ebe fanno m ragione. MI 



nelle fai produzioni , che fanno a ragion 
i Olirla , e àet!t fatiche , che vi / iwpieg 

di! d,mrò ,'Wìifi fptn*t. ■ r r .jp. 
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i più , ma' il iTarurO fi 
Del vecchio alla ragione 
Che fagglamente impeoft. 
In vece che fi arrenda-, 
Par che avvampi di fdegno ,e JVne oS'anii'. 





A voi con quella favola, mi volgo. 

Che dimoltratc grgoglio , 1 .. , 

Nel facirico Soglio, , i - . 
Ma che vi protoft*te> !■ ■ ;- :Jt it! -Ji , : ■ 
Nel condanna* , che -verità bramare.? 

Voi , come già Colere, aflili a fcr.mna ,. 
Che leggerete attenti.iv.- . ; 
Quelli armonici accenti , , si',,": rtr . 
Pirmì, che con furora ; ; . . ! 

Diciate, che jl Guerrj<sr cadde. in errore . 

Q Di- 




Diciate, che a cilena dell'arte no» 
E'permefTo il parlare , 
Ma pai . fé a criticare 
Ciunfe l'ingegno raggio, 
Correfo l'Uomo, ed aborri l'oltraggio, 
j\h in decider si ben , non v'accorgete. 
Che, talvolta fremendo 
Quel vortro umor tremendo , 
Uendevi rei l' efprelto , 
Già da voi condannato, errore ilreffa. 
Rendevi rei, fe in bialimar per ufo 
Ciò, che non comprendete , 
Irigiufti troppo fiere, 
E in faririca gioftra 
Colpire olrrui, ma la ferita è voflra . 
Vudra , che vano è il colpo, e a voi Li lafcia 
Chi tema il volo in parte. 
Con poetiche carte , 
Chi, fe lungi è dal Polo, 
Tentctà con il tempo un più bel volo . 
So che direte, com'è volila ufanza, 
Che dell' afpre parole 
H'-un folle chi lì duole, 
E che di gloria in Campo 
Corre chi icrive ad incontrar l' inciampo - 
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Direte ... Mi che mai dir non paventa 

I.' invidii che altri lacera. 

Mentre fe fletti rasce a ? 

Giunge il morfo di lei 

Nel Cielo od iofultar li fleto Dei. 
Altre favole ancòr fcprrf, caciaio, 

Offrir contro la f.ce 

Della lingua n.or.lve, 

Del Vero al faero Altare. 

ti un di per chi mal ditte afpre , ed amare ; 
Ma per or quella balli , con la fpeme. 

Che la Virtù gradita 

Sari, ne più fchernita, 

O fi daranno efempj. 

Che forga Temi a fulminar full' empj . 
Quella Temi, che allor volò pergl'Aftri, 

Qiinndo I ingrata Terra 

A lei fè tanta guerra , 

Ala che la rea procella. 

De «izio in vendicar, è Tempre quella. 
Ne creda gii chi legge , che vendetta, 

Con fdegno vergognosa , 

Rendami favolofo, 

O quelle note imprima. 

Ingordo forfè ad ottener la (lima . 

B 2 La 
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La verità ,fu fol , quahd' io fcrivea , 
L' adorabile oggetto, 1 
F. fc alcun n'iia dirpetto , . 
Meri lieto non fon' io, , 
Perchè offefe non reca un bel desìo. 
Lnfciando i folli, a voi mi volgo, o Saggi, 
Che con penfieri fanti 
Siete del Vero amanti. 
Voi che , fe criticate , 
. li bel genio nel cor qual (la moflrate . 
Moflrate, che io feoprir , con fguardo acuto 
Ombre in candida perla, 
Soffrite nel vederla.; 
Finché tolte da lei , 
Libero il caridor fia dai fegni rei. 
Sùl dunque ai voftri rai ceda il delìino 
Dei miferi miei carmi, . 
E fon tranquillo parmi , v , . 
Se di Pallade al Tempio : ,,i . 
Orto., * con grate idee fuggo dall' empio 
Ma più : da quel, che con leggiadro afpetto 
Fìnge , perchè V inganno 
Certo produca il danno, 
li mentre il ferro afeonde - . . ,j 
àlafcheao nemico , in cor l' infonde . 



Mà pur, cimi! v 'è chi gioir nan teme, 

Mirando in gloria , e onore 

Un /imil traditore , 

E che a propria balia. 

Della bella Virtù Tiranno « fa 
I-' empio perà Tempre vi Tu, la f uga , 
Evitando 1' otTefa , 
£" 'a più faggia imprcCa , 
Se mai non fù concedi) , 
Che l'empietì ce/Ta/Te , al Cielo i/WTo. 



SI 



lì 

{— ^1 Aprirà da molti quello mio Vo- 
i3 lume , e nel volgere foltanto li 
fguardi al di lui frontefpizio, che la 
produzione annunzia di tre tragedie, 
fe alcuno farà di quelli, che fra la 
moltitudine fi diftingua, conciofiachè 
raro, e fublime conofeitore, parmi, 
clic pria di leggerle refìar deggia for- 
prefo trovarli ai di nolìri, chi abbia il 
coraggio di battere un fenderò , che 
fenza difputa conduce alla gloria, m* 
fenderò ahi come formidabile , oh 
quanto fpinofol è inutile, eh' io qui 
dimortri , dapoichè tanti altri 1' han 
dimofìrato.che il formare una ben in- 
tefa, e ben condotta tragedia, è la 
prova maifima del gran talento noli' 
uomo. Tanti precetti, che fono im- 
polli, per la coftruzione di ella; tan- 
te difficoltà, che fi affacciano nel co- 
li 4 loti- 



=4 

Jorìre l' afpctto delle più forti paflìo- 
ni ; il tanto malagevole a- fuperarlì , 
nel folìencre altamente, c con recipro- 
ca relazione i caratteri; la grazia la 
facilità e i vezzi d' una locuzione 
poetica, Fregii quanto nctefsàri per u- 
iia tragedia, altrettanto , al di l'opra 
di ciò clic fe ne polla credere , diili- 
ciiulìmi j fon tanti (cogli per naufra- 
gare; ma particolarmente i dardi fre- 
quenti, che feoccar deggionfi al core, 
o di chi legge, o di chi afcolta , or 
rencri, or mìnaccioli, or glorio!!, or 
patetici fanno aUblutamciitc perdere il 
valore al Poeta, il più coraggiofo, e 
dalla più viva, c più illudente imma- 
ginazione infiammato . 

Son già feorfi quafì tre hiftrì , dal 
tempo in cui un altro volume publi- 
cai di tre tragedie , ma in un età più 
lufingata dai ftimoli ardenti dell' amor 
; ■! prò- 



proprio , e più mancante di cognizio- 
ni , per cale imprefa . Dovrò io dun- 
que arroffire di avere: allora pubblica- 
ta quelle , e per timore imbecille 01 
quelle di pubblicare? ogni faggio ris- 
ponderà , che meritamente arroliir do- 
vrei , le hi litigandomi fsnza ragione 
d' aver colpito , fecondo 1' cfpreflìonc 
d' Orazio , nel punto di perfezione 
vantata avelli allora , o vantalli aderlo. 
ambiziofamentc la gloria; ma fc il fo- 
lo mio fine è quello d' un macchini- 
fia induftriofo , che per formare una 
macchina, che ai Cuoi limili utile lìa 
comincia mediocremente , indi meglio- 
ra , finché giunga una volta a ciò, che' 
ardentemente bramava; perchè arrof- 
fire? e fc anche più volte tentando, 
pur non orlante conceduto non folfe di 
giungere alia meta che fu propelli, per-' 
chè tanto (irepito ?non è forfè vero , che 
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il deiìderio folo , accompagnato dalle 
premure più laboriofe, meritar deggia 
compatimento, e non morii fatirici ? 
quello è ciò che io non pavento dai 
faggi , che qui leggeranno , c perciò 
palio lietamente a ragionare , fopra la 
formazione di quelle» quali elTer pof- 
fano mie tragedie. 

Ho creduto primieramente for- 
marle in ilile Drammatico, perchè ri- 
verentemente opponendomi al parere 
di quelli che aflerifeono non doverti 
formar tragedie , che in verfo libero, 
mentre i maeftri della Poetica non 
V hanno ailerito, fembrano a me af- 
fai più dilettevoli Ì verfi drammatici, 
perchè non hanno un corfo .Tempre 
lo fteflb di faftidiofa monotonìa , per- 
chè cagionano in chi legge il grato 
piacere d* un metro diverfo , or di 
fette , or d' undici lì! labe = verfibm- 
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impariter jmt£tu = che fecondo Ora- 
zio , un armonia produce più dilet- 
tevole, e più fonòra, e perchè final- 
mente fparfa viene dal Dramma di 
tempo in tempo una certa vaghezza 
di rime , che non comparifeono così 
belle, e tanto vezzofe nell'altre lin- 
gue quanto nella noftra , che fù , e 
farà fempre la lingua dalle Mule più 
amata; qualora però quelle rime non 
sìeno tanto frequenti , e che conna- 
turali comparivano all' efpreflione , 
eh' è quanto dire, che le rime fervir 
debbano ai penlieri, non i penficri al- 
le rime. Oltre quefte, che fembrano 
perfuadenti ragioni , v* è V altra di fa- 
vorire la Mufica, fra le arti belle af- 
fai lufinghiera, fenza detrimento dei 
comici , che podono recitarle in tal 
guifa , come per tanto tempo recita- 
te fi fono quelle dell' incomparabile 
Mera- 



Metallaro dalle compagnie comiche , 
e dai collegiali; c fe mi fi dica, che 
il {offrite una pena, o. andare a mor- 
te cantando , è un' enorme errore di 
giudizio, rìfpondcrò , che rigorofa- 
mente dovendoli efaminare i tanti er- 
rori del Teatro Italiano, non {blamen- 
te per 1' improprietà della mufica , ma 
per il difordine altresì di molte invc- 
rifimili azioni ,non fi finirebbe mai di 
cenfurarne le feene . Se dunque la 
tragedia è rapprefentata in mufica , fi 
feiitc il dilctro che cagiona 1' armo- 
nico artifizio del canto , come pur 
troppo fuccede ai dì nofìri, che per 
favorire la mufica , non fi teme o to- 
gliere, o troncare le maflìme più iu- 
nunofe, e più forti, che 1* anima ec- 
citerebbero al diletto , e all' istruzio- 
ne. Se poi di ella lo fpettacolo non fia 
che di pura Comica , o foltanto fi legga 
far- 
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forgerà il godimento dall' afpcttó del- 
le paffioni , c 1* uno , o 1' altro di trae ■ 
iti due grati fenii darà diletto ni 
cuore, in proporzione dello Hata luce, 
ecapacirà, c 'faranno diverlì nell'irti»- 
preflìonc, quanto è diverti l' arte dal- 
ia Natura. 

E' fu perfino , che io qui favelli 
fopra T origine dui metro drammati- 
co , e della fua ncbiliflìma maefià , 
dopo che di fili fam ente io ne trattai 
nella lunga prefazione ni mio volume 
di tragedie l'opra enunciato , ipecifì- 
cando le principali qualità, della piò. 
nobile Poeiìa , cioè l'Epica la Dram- 
matica, la Tragica, c la Comica; ma 
per alcune ragioni j che ni' iatereiìa* 
no, mi fìa permeilo di qui ripetere 
ciò , che in un parafraso .della prefa- 
zione fuddetta credei di fcrivcre fui 
inerito delti tragedia. La deferizio- 




ne d' un' avvenimento tragico , o ve- 
ro , o al vero almeno, fecondo i pre- 
cetti del Alaeftro della Poetica, prof- 
fimo fia, fervir non deve a un cer- 
to meccanìfmo di leggi , che alcuni 
cenfori con fanatifmo altero, oflerva- 
bile aflbluta mente pretendono ; oh 
quanto vi vuol di meglio ! quanto 
vi vuol di più! Il dilettare non u- 
no r ne pochi , ma un Teatro pie- 
no di fpettatori di varie nazioni , 
di temperamento diverfo , d' educa- 
zione non rimile, in confeguenza con 
maniere di penfare , che fpeffe volte 
Jì contradicono , è un pregio così fil- 
mabile in un Poeta, che giunger Ca- 
pendo a un tanto penofo fegno, me- 
riterebbe 1' immortalità . Efporre al 
Pubblico l'-afpetto feenico delie uma- 
ne paflìoni , ed efporlo felicemente è 
l'imprefa più formidabile ; laonde per 
lupe- 
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fuperare i molti pericoli , che iti tan- 
to rifchio s' incontrano , io fuppongo 
un miglior partito frangere qualche 
precetto, che allontanar!! dal natura- 
le , e dal vero ; per tal violazione fa- 
rà forfè conildcrato il Poeta come ar- 
bitrario, ma chi sà difeernere non te- 
merà di alTerìre, che un tale arbitrio 
non altera la foitenza , e non offende 
la tragica maettà , come fegtiirebbe 
in quell' altro Poeta, che folle ofem 
ro , languido, nojofo , inverilìmile , 
intollerabile ; il primo malgrado le 
fue licenze piacerà a molti ; il fecon- 
do con le oiTervate fue leggi coftrin- 
gerà li fpettatori a fuggir dal Teatro , 
o farà perdere la pazienza a chi legge. 

La mira principale nel tragico Au- 
tore quella eller deve, che le vicende 
dimoftrando, o felici, o fventurate dei 
propoiìi Eroi , fappia Bell' uman cuo- 



re dcftap l'illufione, onde in tal guifa 
eccitar J'appia ic anime fenlìbili allo (lu- 
porc, alhcompaffione, al diletto, allo 
fpa vento, c all' efecrazione, effetti tutti, 
che in chi sà difccrncrc , facilmente ii 
producono per l'arpctto vivo dell' avve- 
nimenti più forprcndenti . Dcggiono in 
una tragica rapprefentanza far compar- 
fa le diverfe paflìoni , come furono in 
quelli, che fi pongono fulla fccna,efpref- 
fa relativamente alle imprefe , che in- 
traprendevano, alla dignità, che pof- 
fedevano, c alle circoi'lanzc in cui li 
trovavano. Che ridicolo Autore per 
tanto non farebbe quello, che dopo 
la fcnten/.a dal gran Sacerdote Calcan- 
te pronunziata, che Ifigenia lì fcannaf- 
fc, ponefì'c in feena Achille, che in 
vece di difenderla con delira arma- 
ta, c dall'Ara rapirla del Nume i- 
ìtcffo, che li dicca volerla facrifìca- 

ta i 



ta, piangale piuttoflo la fua f ventura? 

Qucfto è il morivo per cui la tra- 
gedia è limile a ■ un quadro , e iicco- 
mc il pittore elle lo forma , fe non co- 
pia dal naturale, la fua pittura non 
lari mai eccellente, nò piacerà, così 
il Poeta nel formare la fua tragedia , le 
non imiterà, ciò eh' è vero , non pro- 
durrà mai l'cferto di lulingarc, o di 
forprcnderc il cuore umano; quindi è 
che per poter dire meritamente 

Ego mira poi-muta fango . 

«scenario farebbe lo fìudio della Na- 
tura, cioè coni' ella opera in noi, c co- 
me da noi, per ceree cagioni ora in- 
terne, ora efrerne , quella Natura ope- 
ratrice, o fecondata venga, o combat- 
tura , e perchè quello Audio fi [Ma- 
cèrie ad una certa pratica fruttuofa , 

C qufln- 
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quanto farebbe utile per tal* oggetto , 
in ogni Città riguardevole, un' accade- 
mia frenica, continova , e permanen- 
te, in vece di certe inutili adunanze, 
per folamente recirar vcrfi, degni fpef- 
fe volte di tutt' altro, che della Fo- 
cidc! con queflo efercizio indcfcflb fi 
icoprirebbero a poco apoco le difettofe 
mancanze delle umane poetiche pro- 
duzioni, e fi correggerebbero, per far- 
le divine; vedrebbeii nelle diverfe cir- 
co/lanze, in che forma diverfa folte- 
nere i caratteri, come intrecciar le vi- 
cende , quali efpreflìonì ufare, in qua- 
li effetti, o efecrazioni prorompere, 
in una parola, con quella pratica tea- 
trale giungerebbe»" a ravvifare 

Quid fit pulcbrum ,quid utile , quìi non. 

Mancando quella, perchè ftupire.cbe 



dopo il cotto enorme di ventiquattro 
f ecoli, non abbiamo più avuto un Eu- 
ripide, un Sofocle ? La naturalezza, la 
forza, el' energìa di quelli due Tragici, 
fono fenza difpura difficili ad imitarli', 
ma lì renderanno in noi peri' imitazione 
alìolutamen ti; impoffibiii, fcun concor- 
fo di gcnii fublinii non li accorderà, 
per correggerli reciprocamente fui fat- 
to , fcpprejido or negl' uni , or negl' 
altri certe licenze j che oppofte al na- 
turale , ed al vero tolgono 1* illufionc, 
e allontanano il Torri mo, c . importan- 
te oggetto del .diletto , e dell' irruzio- 
ne . 11 porre in leena, per cagion d' 
efempio un Ulide, che unitamente al 
greco natio, valore , polTedeva una cer- 
ta eminente, accortezza, e che da. lui 
maneggiata sì bene:, ! fe fervirc per mez- 
zo diefla ranti compagni Eroi ài fuo vo- 
lere; .accortezza taje, che fenzaefage- 

C 1 ra- 
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razione può dirfi effere fiata ia prin- 
cipale cagion motrice delle ruinc di 
Troja; porio in feena , con dignità, 
con forza , con naturalezza imitante 
il vero , e farlo parlare con locuzio- 
ne poetica propria dt lui, ferivendo 
vezzofamente , fenza eflerc proliJlò , in 
confeguenza nojofo,è quella un'imprc- 
fa tanto difficile , che mente poetica 
giungendo a tanto, chiamar dovrebbe- 
li , fecondo il pcniler d* Orazio ; 

Mens diviftior, atque os 
Magna jònaturum. 

Qyefta mente divina pertanto a- 
borrir dovrà fenza dubbio, il porre in 
una, produzione così nobile, e maefto- 
fa, lìmilifudini ridicole, di fcorJì pc- 
dantefehi , narrative inutili , amoretti 
nojoii, epifodii ftravaganti , cofe tutte 
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indegne Certamente del coturno , ma 
non viene per confeguenza , che la tra- 
gedia non debba ornarli o di grazio^ 
palFaggere detenzioni, che colorifco- 
no sì bene i diverfi afpetti della Na- 
tura, o di maffime iftruttivc che for- 
mano il cuore , ma particolarmente di 
certe immagini vive, atte a percuote^ 
redi tempo in tempo 1' anima con col- 
pi, che or Infìngano, or atterrirono, 
ed or producono lo ftupore . Quello è 
un vizio per difetto di critica olìerva- 
zione, in cui cadono. i Poeri dimifg- 
ro genio; qucfto è un vizio per eccef- 
fo, non avvertirò da quelli, che fon 
Poeti d'un genio sì ricercato, che for- 
mandoli un fiftcma.a capriccio nella 
tragica teatrale , fi azzardano , per. cir- 
coftanze di fortuna, da cui lì trovano 
favoriti , a imporre;, e decidere . OC- 
fervar però conviene- che le mailime 
C J litro» 



iftruttivc , c le immagini lu fin ghiere no» 
fi allontanino dall' unica azione del Pro- 
tagonifta , in confcgaenza non divertano 
la prefenzadi fpirito diretta alle fue vi- 
cende, ma sleno quelle brevi , e robufle; 
sì;no quelle brevi, e vezzofe, e rela- 
tive alla materia di cui iì tratta. Ne mi 
ii dica, die sì l'unc, che l'altre pon- 
gono in qualche pericolo l'attenzio- 
ne , o in chi legge la tragedia , o in 
chi la mira come fpettacolo , poiché 
rispondo , che ben lontano dal produr- 
re quefìo feoncerto , quando le mafiime 
della Morale, eie immagini della Natura 
fono giudiziofamente regolate e bre- 
vi, come ho detto di fbpra, ravvi- 
vano piuttofto , e foccorrono I' ani- 
ma fofpcndendo nella detenzione tra- 
gica, per, momenti ,ìl contino vato ter- 
rore, e ornando della tragedia le fuccef- 
iìve vicende d' una più nobile maeflà, 
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fon la cagione, die da quefto ben in- 
tefo fpargimenro di veri , e adattati co- 
lori , non ne rifiliti un Aerile quadro , 
rapprefcn tante qualche nuda , femplicif- / 
lima azione , nia un quadro ricco , ea- 
dorno di vezzofe rapprefentanzc , che 
tutte tendono e conducono alla cogni- 
zione, alla vaghezza , e allo fcioglimcn- 
to djcl Dramma. 

Il maeitro della Poetica per efem- 
pio integna ; 

Non fah's cftpukhrit effe foematd-, AnUtlt 
finito . ' l l ' ' 

ma- come è poflibile, che bella, e dol- 
ce (ìa una produzione poetica, fe non 
èilluitrata con vaghi pertfìeri , fe non è 
fcritta con ftile fluido, e maeftofo 3 
il maeftro della Poetica foggiunge; 

Omtie tulit punBamqui mìfm\t utile duk'u 
c 4 e per- 
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c perche chi legge abbaglia non pren- 
da,, fopra l'intelligenza di quella uti- 
lità nel comporre , profcguc a dire; 

LcSon-m dekftandù , parìtermcìnmendo. 

mi come fi porrà ittruirc, fenza certe 
niailìme di morale Filoiorìa, tanto u- 
tili.al pubblico bene, c t'enza certi pre- 
cetti indicanti l' cnicllà , c la felicità 
dd!a vita? il fempre immortale Jvlcta- 
flalìo, la. prima volta che godei deli' 
onore d'i vietarlo ili Vienna / nella ca- 
fa detta di S. Michele , mi dille pref- 
fo a poco le ftgueriti paroic^/ilo ho 
leguitati Tempre , per quanto mi è fla- 
to poflìbile i precetti d':Orazio ; par- 
ticolarmente i.piùiifttcrélTantLyda luì 
tanto .collaudati, che forno l' ifirun're , 
c il dilettare. Nella detenzione d'un 
qualche tragici) aVrenirficnto ,"che or- 
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nata non, fu di -.leggiadre fimilitudini, 
e d' imagini lufinghiere , oppreffo il di- 
letto , Tupera permanente il terrore > 
che ponendo V anima iJn uij lungo, o 
continovato tumulto di cuore, molti 
talvolta eoftretti fono a fortirc. dal tea- 
tro , per liberarcene. Se poi la trage- 
dia ò mancante dì mnflime, li riduco 
ad un'opera infruttuosa, aberrante' dal- 
la prima-fila iibicusione , di cuì.l'anti- 
ehifìima. faggia - Grecia' conofeandone 
l' utilità *'invcn.tì>la.rapprefencanza pub- 
blici delle fccno Con .un Poeta di 
tanto nome, imiti .fi 1 fono molti Fran- 
teli; Uiaflrtj che Sono flati lo . fplen- 
dore del fecoIo v rion deviando giam- 
mai dal propofìofi mie di dilettare , o 
iftruire; E per dirsrtwto, Tefpi il più 
vetufio Poeta greco ,■ a cui dobbiamo 
1' invenzione della &ragediai»;lprtneva 
in Scena gli attori , che recitafferq i 

tra- 



tragici avvenimenti, facendo perù can- 
tare alternativamente. un coro, non ad 
altro line, che d'iftruirc, c.dilcttare. 
Quindi è che il Teatro di Parigi, ef- 
fe lido dei più corretti , in confeguen- 
za utile, e dilettevole vanta qucfto c- 
fpreflivo programma „ ridendo caftìgant 
mores „ - Con la vaghezza per tanto 
d'un ftile puro, c ornato di belle im- 
magini, e con la verità dei precetti, 
quali utilità, e quai piaceri lì otten- 
gano dalle poetiche produzioni , ma 
particolarmente dall' Epopeja, e dalla 
tragedia , potrà il mio Lettore fodis- 
fariì, non fdegnando (correre la pre- 
fazione, annonziatrrce del mio Poema, 
Giafoueide; e a quefìo proposto non 
poiTo difpenfarmi dal collaudare T eru- 
ditiflìmo Scrittore anonimo di una let- 
tera indirizzata ad dna dama , fopra 
il giudizio di alcune tragedie , date 
di 
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dì frcfco in luce da un Poeta rifpct- 
rabite ; lettera in cui convince , fenza 
dar luogo a replicar le difefe , della nc- 
ceffità d' un ftile vezzofo , e purgato 
che alletti , e d' una certa Morale, ch# 
iftruifca. 

AdelTo il diletto, e l' iflrimone, al- 
meno a molti fembrano inutili; fi bra ; 
ma foltanto una forza tragica, fenza che 
lìamai divertita , e fi pretende, che dà 
qaefta lo fpettatore allcttato fia, e ge 1 
da; li brama il verfo libero , < che- Wét 
leggerlo, o nel!* udirlo, pèr' tre ore 
continove, con un fuono dì iìllabe feni- 
pre eguale non rechi fattizio , mapiaC- 
eia-, fi bramano cinque atti , e che due 
intervalli di più non deggìarto inquie- 
tare un cuore fenfibile^ il quale appee- 
na comincia a rimirare in feen* quàlcht 
av venimento interelìante , e portato na 1 
uiralmente a fcuopritne , con 'là pwriP 



Digitized by Google 



tezza più rapida , le varie fucccfsive 
vicende, ed il fine. II diverto modo 
di feri vere convince, clic ciafeuno è 
tratto dal fuo piacere , e che abbonda 
m;I di lui fctitimento, onde io non 
pretendo di cenfurarc il piacere, e il 
fentimento di altrui, ma dando aLPub- 
Wico quelle mie produzioni,, defìdero 
foltanto di giuflificare un diverto ge- 
nio di feri vere, da cui lufingato mi Ten- 
ta, parendomi il più indicato dall'Arte. 
Io rifpcttp alcuni Poeti dei nofìri tempi, 
e ho lette con ammirazione le loro tega 
gedie ; é#&Ùhq. feri ve a fuo talento, e 
a fuo talento rende ragione di ciò che 
fcrivc; il Pubblico legge, per pronun- 
ziare la gran fentenza , ma chi è quello 
Pubblico ? e un aggregato per così dire 
infinito d'individui, molto varii fra lo- 
ro , per temperamento, e per educazio- 
ne) che pp'rrc fi potrebbero in tre elafi: ; 



4» 

nella prima gì' ignorami , nella fecon- 
da i mediocremente culti , nella terza 
i fublimi conofeirori; il parere della 
prima , e feconda clafTe niente lignifi- 
ca; quello della terza dovrebbe meri- 
tamente decidere, ma il Cielo la li- 
beri dall' enruiiafmo . Ecco il 1 tribuna- 
le , a cui è foggetto un povero Scrit- 
tore che afpiri alla gloria, dopo tan- 
te fatiche di niente , dopo tante paf- 
liorri di cuore. Io non vi afpiro, per- 
chè so di non meritarla; ho fcritto 
in ftilc tragico, come ho creduto di 
ferverne; E le qucfto mio genio non 
piacerà , non farà gran male, e con- 
verrà ch'io prenda quel partito, prefo 
da tanti altri di forfore in pace l'aver 
tentata un'imprefa, che non ebbe poi 
un'efito avventurato, ma che io mai 
non mi pentirò che un dì la tentai, 
protcihnddmi di avere fcrittc quefte 



tragedie, per divertirmi, c perchè pri- 
vo di occupazioni, alle quali mi ccfrrin- 
ga il dovere, c per grazia del Cielo , 
e del clementi/fimo Nume, che l'E- 
truria forticnc , paventar non doven- 
do, per le neceffitì della vita, ho cre- 
duto, in vece di paflare i giorni nell' 
ozio, fruttuofa mente occuparmi, nel 
pubblicare ceree mamme fulminarne! 
del vizio, c fomentatrici della Virtù; 
mamme, che porte in pratica formar 
dovrebbero realmente il figlio alla Re- 
ligione, il fuddito al Prence , il cit- 
tadino alla Patria , e per sì bella ca- 
gione, quanto apprezzerò con Orazio 
1' imparare dai dotti, e faggi critici ciò, 
ch'io non fapeva ; 

dir nefeìre pndet provìfluam difiere mal$ 

altrettanto non curerò quelli, che pri- 
vi 



vi di capitale per criticare 1 , morderan- 
no fenza ragione, c non li lufingalTcro 
mai, che le maldicenze loro averpolTa- 
no tanta forza di affliggere , perchè chi 
fcrive, contento dell' internò fuo te- 
flimonio , non fi perturba , e la fua tran- 
quillila itando in ragione centuplica- 
ta dei morti loro, afeoka e dompa- 
tifee, rammentando che cofa è l'uo- 
mo ; ma particolarmente temer non 
deefi la critica delle temine', non di 
quelle però, che per quanto rare , furo- 
no un tempo ,c fono ade fio lo fplcndo- 
rcdel fetfb loro, ma di tante altre, del- 
le quali , fe in Francia per le avven- 
ture del Gianfcnifmo , fù pubblica- 
to un libro, che avea per titolo = la 
Thcologie, tombee cn quenouille = oh 
quanto farebbe defidcrabile , che un 
brillante fpirito dei noflri tempi , un* 
altro ne pubblicale, che avelie per ti- 
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tolo = la Poclìe tonibcc, eri qucnouil- 
le=. 

Fra le germane arti belle, nella pri- 
mogenita amabile Poesìa la mediocri- 
tà è ancor più intollerabile, che nell' 
altre, perchè quella il cuore non per- 
còte dei fonimi conofeitori; è dun- 
que necefiario il fublimc , ma di que- 
fto fublime non avvi premio più (le- 
gno, quanto l' interna contentezza dell' 
anima creatrice che lo formò, e fe mai 
qualche Poeta di rango eminente fpc- 
ralfe trovar premio fuor dì fé ftelìo, fi 
ricordi del pen fiero ilupcndo del Prin- 
cipe della Poelia, più volte da me lau- 
dato, con cui terminerò quella mia pre- 
fazione . 

baec efl conditio vivendi y 

Msfpenfitrit tuo mm^imm eft par Ianni 
labari , 



Ignotam trag'tcae'genus htvemjje Ca- 
rnea a e 

Dicitm-, & pldiijirìs vexìjfc pcnmta 
Tefpis; 

Quae canerent ■,. agcrentque. pernnàì 
faecibus ora ;j L ^.-. 7 ,~ - t >-j) r \ 

Pojl bum , perfmae fallqeque repertor 
bùfieftae, ■ _ srj.v! -A £.*•. :u io- ' : 

EJibihs,& Modttis mfiravit y pplp\ts 

Et focili? magmimqiie loqisi , óftiqae 
CQtburno .. ' * " v -. , ' ' 

Ilor. Àrt.Póct £>act. 3. V:1 
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TRADUZIONE 
Dicefi Tefpi, (a) co'i fuoi carri erranti, 
Inventor delle tragiche camene , 
Ignote allor, mentre fra i gefti, e i c anti 
V unto volto comparve a laute cene ; 
Mafcheraoneftapiù, che non fu avanti 
Efchilo (b) ritrovò, fpoglie più amene; 
Indi erette le Scene al brio notturno , 
Grave il itile additò, cinto il coturno . 

PRO- 

(a) Tefpi Poeta amichiamo , «no injcàrra, 
Cittì dell' Attica ; fà il prima , che firivtffe in 
fiile tragico , introducendo I' Attore a recitare , 
mentre alternativamente cantava un namerofi Co- 
ro , mangiando , e bevendo pofc'ia , in onore di Bat- 
to ; iftitwl gf Attori anche per la fatira , onde 0- 
iszio dice. Che quejlo Poeta , fattali palpeggiare 
Jòpra un carro fioperto , ove recitavano i loro verfi , 
aveado il volto imbrattato con la feccia del vi- 
no, o fecondo I' opinione del Suidas , con la biacca, 
ocon il Minio. riffe nel 443- «vanti l' Era, ma 
li fue poejìe ft fono perdute . 

(b) Ejcbilo , anch' efjo Poeta Greta , e dopo 
Tefpi il più anti(o;fh illupatore del tragico fiè- 
le . Dicefi ucci/o da una tejlnggine , che tenuta 
da un'aquila, entro il di lei ro/lro , indi labia- 
ta , taèétfopra il capo del Poeta , mentri tran- 
aufllìménie dormiva . 
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PROTESTA. 



IL completò» delle vrci pagane , fparfe per 
quelli Drammi, non è che una ripetuta vi- 
brazione poetica , per l'enotere il cuore umano, 
e condurlo alla fenfibilitì degl' affetti, non già 
opinione dell' Autore , che fi gloria di efiere 
Cattolico . 

Si protetta altresì , per un certo rifpetto 
dovuto agi' intelligenti fublimi della Tragica, 
che non ha creduto un errore quello di avere fpar- 
fi alcuni brevi folilòqui , per quelli Drammi , 
difendendoli, con le feguenti ragioni. E' cer- 
tiiTimo , elTete i riveriti mi le , che fi parli. fenza 
che vi fia chi •fcolti, ma quando il folilàquio 
è un t riporto d'amore, o di fdegno; ma quan- 
do fi pongono in elfo certe efprcifiooi , che fi 
poflbno chiamare una parte del Dramma , o che 
conducano, per Bezzo -di certi lumi , allo feio- 
glì mento di qualche nodo Dell' azione, fembra 
all' Ancore, non fidamente venfiroile allóra il 
folilàquio, nu nccclTario, come fi può vedere 
negl' antichi forprendenti tragici Greci, e nei 
celebri moderni Fcancefi. 



ALLA 
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ALLA NOBILE DONNA 



D„ AMA TERESA 
DE MENEZES 

S YLVEIRA , E CASTRO 



NATA MARCHESA 

DE ALMEIDA, DE LAVRADIOS. 



UBALDO MARI. 



tiwche tutnìraflt untempò 
V onde fcorrerjìtperbe , alt Arno in riva, 
Ove ridendo il fior Scherzando il prato , 
Ninfe albergali vezzofe , a trarre intente 
Alle gioje del cor , eòi or giunge , or toma 
A ravSifar, come d' Alfèa glorio/a, 



Gl'antichi monumenti ergan la fronte; 

8ft 




Al cui cojpetto i Barbari tremerò , 



E aliar che a Te parlili, imi fit dei lumi 

0 C amabile fgnardc, o del fvmbiante 
la vezzafn m'gefiìF, che in me formavo 
l 'era di Tè f idèa; Tefpiadi ancelle, 

1 oi che bramate tanto eterni encomi 
Rendere alt Alma-, che fra noi rifpleudit 
Di virtù fra i bei Vai, fempre l' ifléffa; 

I "oi da Pindo per vie cantar potrcjìe , 
Che beltà lufinghiera* e al cor fi cara, 

II minor lampo è in Lei , lampo che cede 
A un filler chiaro più, fulgor che Spande , 
Per l' immortalità. Splendido il raggio. 
Beltà eli è lusinghiera . e al cor s) cara, 

Ha che appunto qnal fior , che frefio Spunti 
Nel giardino d' Amor , fe ancorché il colga 
PJìche, di quefio Nume amante Diva, 
Comincia a illanguidir, ne vagliai cure, 
Per confervarlo , e. dami bel fu di latte, 
Ove purpurea pompa, in verdi fronde 
Superba lampeggiò , pajfa infelice , 
Al l'uol negletta , in contumelia , e forno , 
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Virtù celefte , che degt empj aborrì 
V enorme tirannia , /' audace orgoglio , 
Iute fplendor non langne , anzi adi/petto 
Degl' anni più remoti , e dopo il Falò , 
Fulgida fempre , al cui cofpetto è un' ombra 
Delie [alme di noi forma più bella . 
Virtù celefte, dì Teresa al fianco 
Cejfa di lacrimar , e in fpoglia immonda 
Se a Te mancò il valor , di Giove al Soglio 
Per comparir, non avvilirti ; al Nume 
Vanne or franca , e dirai , che fe negletta 
Dai mortali Tu fei, Donna glorio/a 
Te brama , e onora , e fe Marcello , eCajo 
Erejfero al tuo nome mi tempio angnfto , 
Ella più che non fero , eretto il volle 
Nel di lei feno , in citi panni che il trono 
Tu trionfante prema , ed ella i riti 
Lieta nel celebrar , all' ara intorno 
Vittima volontaria , e fenza efempio , 
Nei cinger benda , ed inalzar 'la fcure , 
Sìa f olocaufto , e il Sacerdote ìnfieme . 

D 4 Ss- 



Quella è fiamma Febèa, m • Tu l' intendi, 
Che de/Tonante di fianco , a che in Olimpo 
Dei f/perbi profani a jcbefno eterno , 
Splende dei fregi > a pampa bella , 
£ fai che voglio dir tutte in queìl* Alma , 
Ricca di bel csndor , facrificate 
le voglie ree, itttte in trionfo erette 
f.e bellezze delC'tel, e fe dal fangue 
Dcgt Avi "tllufirì, ad encomiarla, il fonte 
7 raeJJ'e il carme mio , per lei qnal pena ! 
In me qua! colpa ! e fe leggefe in qnejlo 
Inno al firn ovor, che alla miferia è pronta; 
Delle belle arti è Mecenate invitta; 
Che dell' onde Cajìa He , al '■-■olgo ignote, 
Apprejja il labro intatto, e fa che quejle 
Aliti Focìde facra i Dei wn d/cro , 
Per dijjctar chi la Partii ilotr cura , 
Pai-ini udirla ejclawaf, filvien dal cafo 
La hohil cuna, e fra i lampi di gloria 
Un Alma in folgorar, dono è del Cielo . 

Ma pnr,di fi gran Donna io qniiMi'fìppi 
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Arder, cardio bramai ;Tu Dea,che a Olimpo 
Gnidi Teresa , a cui vivendo additi 
Le belle orme d' onor, dille eh' io gode 
Dei fulgidi fuoi rat; che grato io /pero 
A lei l'omaggio mio, non perchè afpir't 
A cor palme gloriofe un' umìl canto-, 
Ma perchè da colei (a) , che ? Anzio adora , 
Benché negletto , e dei fuoì {Irati ad onta , 
Spero che , unito hi armonìa con quella , 
Che i carmi miei cortejhnente accoglie, 
Viver fi prò , fino al deflìno e/Iremo, 
Della tua face ammiratore anch' io . 



(a) La fortuna , a cni Copra i! marittimo 
lido dell' Anzio, iù eretto un magnifico tem> 
pio, preflb gli Antichi molto eelebre. 
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Ili PAtEO^OGO 

Trtidiltir tìoquui, quid fit Domìnattr hiìquus , 
Aft , hck , ixemplìs difcilur hnumttis . 

Mauridalbus . 



L'azione è in Bifanzio, e confitte nel fo- 
fjietro di tradimento, da cut è fpnventaco Pa- 
lco! ogo , dopo aver tolta al figlio la fpofa , e 
<Ìj1 reciproco cordoglio d' Irene , e Andronica, 
per cngione d' una tal tirannìa . 

Il nodo e il dubbio , fe Cefarea fronte dei 
virtiioli progetti d' Irene e delia fermezza <1" 
Andronico, nei (ottenere la propria innocenza, 
ne reitera perfuafo. 

Lo fcioglimento è la crudeltà di Paleologo , 
che animato dall' empio Aio Favorito , e per mo- 
tivo d'un foglio fcritto da Irsne ad Andronico, 
cunfigliandolo che fugga, lì condanna a mone. 
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tf °INTFRLOCUTORI. 

PALEO LOGO Imperatore. 
IRENE fua conforte. 
ANDRONICO Prence Augufto . 
NARCEA prima dama di corte - 
TIGRANE miniltro di (lato. 
CR1SPO capitano della guardia Ge- 
farca . 

ARDACE ambafeiatore dei Bulgari. 

MUTAZIONI DI SCENA 
ATTO PRIMO. 
Salii con trono, c intorno ad ella le fbruc dei 

Cerar! ■ 
Gallerìa nella reggia . 

ATTO SECONDO. 
Gabinetto interno d'Augii Ha. 
Tortici, che conducono al parco. 
Apinmmenri nella reggia. 
Veduta del porto, ove fono all'ancora le na- 
vi Bulgare . 

ATTO TERZO. 
Gabinetto interno d' Augnila. 
Camere . 
Camera regia . 



ATTO PIIMO 



SCENA PRIMA. 

Sala regia con trono e inrotno ad elTa le 
flatue dei Ceruti . 

Andrunko , Narcèa . 

Per me funefto è il di , per me h 

Defta larve d' orror ; un fol momento 
Pace non ho, lungi da quel te foro , 
Che del dettino ad onta , io tanto adoro ; 
E far tu non potrai , che un figlio Augufto 
Infelice non ira ; forte tremenda ! 
Barbaro genitori (in alto di furore') 

fior, Prence, lo fdegno 

Le feiagure non toglie;io sò che Irene, 
Un di , fii la tua fiamma , è f u la delira 
Crudel chela rapi, ma, oh bel configlio! 
Temprar ira tanti danni, 
Con virtù »nlorpfc i trilli affanni ; 
E il regio onor , . , , 



And, 




fil ATTO 

And. Che onori perduta Irene, 

Tutro è perduro, e non' conobbe il Mondo, 

O fra gli Sciti , o Ircani, 

Degl'affetti dell'Alma 

Simile ufurpator; (.Jmaxiaaiìo) 
Nar. Ma tu , che faggio 

Finor foffrifti.... 
■Ami. Oimè! Taci, e rammenta. 

Come il mio cor piagato 

Fiù trafiggete un geniror fpietaw; 

E fmaniarnon dovrò? (marcito .eopprellb. 

Lungi dal goder mai calmi o confolto , 

Mi (paventa la reggb , 

E tollerar non puffo , .... 

Che con lunga dimora. 

Tu più f ,1 velli , e mi configli ancóra . 
Nar. Dunque tu vuoi . . . - 
Ami. Non più i quelli che intorno 

Miro tetri fmtafmi , 

E immagini di morte 

Voglion ch'io reni folo;ecco le Furie 
( vslgein!o-i-fgaardì intorno, fembra fpavettttttt') 

Il feno ad affalir -, non Ini Naro*! 

Della lor crudeltà l'itep'etti, é-il «aria 

Forze ila ritener. Nnf. Ma Irene - . 

And. 
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PRIMO- 6ì 

Ami. Ah Numi ! 

(«ftf udir tal vitine .impre-Jvi fornente fi Tafleresa) 

Quello che fra i 'mortali 

E' T amato Ido] mio . chealCiel fomìglia. 

Parla forfè di me? 
Mar. Pati» , e fofpira ; 

Oh quante volte i me dice... 
And. Ma il trono 

Non la confola ? ( impaziente ) 

Nar. Il trono 

E' per Irene un dardo, 

Senza calmar giammai. 

Che le trafigge il cor , e tu no'l fai; 

Lungi da te . . . And. Ma Itene 

Brama vedermi ? 
Nar. Nò; dice che il colpo 

Del paterno Imenèo, chiede che lungi 

Da Biianzio tu vada . And. Eterni Dei ! 

Come fencir potrà, chi tanto adora, 

Sì barbaro desio Nar. Prence , a! furore 
i Se il freno lifci, a ravvifar non giungi , 

Che appunto, perchè t' ama , 

Crede bramar cosìi 
And. Brame fon quelle; {infuriato} 

D' una femina rea ; che udii ! eh' io parta 
Sep- 



tf 4 ATTO 
■Seppe Irene bramar! Augulìa imperai 
. Cangia con mè 1' amante ! io Terra I' Alma 
Inorridir , vorrei . . . ' ( par tbe deliri ) 

tiar. Calmati , e mira. 

Che in lei ibi di pieci.... 

And. Pietà non lente 

Chi favella così; vanne 5 dirai. 

Che partirò; che Abbandonato, e inerme 

Stonerò te far e 11 e , indarno all' aure 

Rammentando, ed all'onde 

Il tradito amor mio* fochi non porta, 

E fenu lei più folìencrmi in vira . 

( varrebbe partite i Nènia lo trattiti:* ) 
Kar. Fermati . r, un partir ; truppo abbandóni 

La Tagionc al furor.; ilei Mondo intera 

Sde&ittta aurii lo feettru 

Li rea Mei' Irene, 

l'erchè fofle tua fpofi . 
And, Oimc ' qual nome (fi {toste {montante) 

Dolcillimo unii volta , or quanto (ahi Padre!) 

Nome d'orror.' SI, fari ver, d'Irene, 

Con infano ardimento , fu 1 

Forfè parlato avrò ; forfè con effa 

Mi .trafporta il terror , ma quel fuo core ( 
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PRIMO. _ 6/ 
Quel cor ( atroce idea ! ) che un di mio, 
Narcèa.chi sà ? forfè cangiò desto. 
Pugni la nuova fpème ' 
Col folito timor, e nel conflitto, 
Aliar ch'io fpero , e remo," 
Penando a Irene, inorridir», e tremo. 
( mojlra effe, dubbiai , in ciò cb' abbia da cre- 
derà, e parte a Ufi* dilla fi ew , , 

Ifarrta parte afimflra , mentre Irene . 

S C E N A I I. - 

Irene , e Nartìa . 

ire. ^«a .<*. "àmMÙfat- dffer^-ftene^ 
V-» Turbamento, e dolor; pentì, non par i a , 

Sofpira ; ecco infelici ' 

Due cor; mifera vita! -'<-■■:• 

Ah Narcta., che farà» : ' 
tfar. Forfè d* Aagnfto i • '- 

Calmeranno i fofpetti. — - - 

Ire. Oimè! chi vide ! — - 

Una real donzella • - - 

Ingannata cosi? perdei Io fpofo, 

Per tran goder più pace ( 



iy Google 



66 ATTO 

Se d' Imeneo col padre arfe la face. 
D'una tradita amante, 

Che più non fpera calma . 

Pietofì Dei , nell' Alma 

Tempratene il dolor . 
Dite fra tanti affanni. 

Se la Virtù nel feria 

Dati conforto almeno 

All'agitato cor. 

SCENA Uh 

Narcèa . 

Enorme colpo ! i Moliti 
SI crudeli non fon ; «itera Irene ! 
Andronico infelice! oh qunl fventura. 
Che il Cielo in lor conofci 
L' innocenza , e l'affannoj 
Ma non punifca un genitor tiranno. 
Che atroce fato; non più. con giubbilo, 
Al Bene amato 
Parlar d' amor ! 
E in trillo Inno, delira sì batbara 
Rapirne il fratto 

Senza terror i ( è trattenute da Tig. 

SCÈ- 



S C E N A IV. ■ 

t li 'fi : . ■ mi _U 
" Tigròtti, '1* ietta.. : :« &K 

77?. "Della Narcìa ,: nei fga;mli 
■ Sembra, che affitta fri) 

Nat. Non Tempre il '.Ciclo i" 
Ride al noflro defir ; 

7"//. Mn qual potrìa ! ; "Jì r 

Altro pugnar con te ? faggia iwIB Almi * 
Vaga ne ni ... . l : ■ Nar, Tigràne , . 
Le Infingile a bardito-, e a me; Ibi piace 
La favelli. -del :cor' V :,Tjj'. Fi™ll» appunto 
Che piace a me ; n Nav- (. Nonue«dO 

7"//. Perchè non parli ? :è: in ^vrJtài v.;,.;. . 

Perchè imarrir.? N*r. Al trame; 

Il mio penlìer còrrèi, . Jaftia OalKgràhe , 

Ch' ib pattai .-U . ,; blu? i'J 

Tig. Va fol momento (77,?. trattitne Nar.) 

SnffrinOS .perete fl^è .iuÌJfa terrore 

D'Augnilo il fallo insano, 

Andronico, ed Irene, 
Mi fan pietòi*ohrf;;,*iv <~ -.a. 
. A . . Xar. 
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S8 ATTO 

Hai-. Comprefi nflai 

Di tua pietà V arcano , 

Ma reftac non pofs' io . C Nartìa parti) 

SCENA V. 

Tifrànt . 

Numi fupernìt 
Chi mai fuppor potèa fraina imbelle , 
Che penetrar fapefle . ; 
Di Tìgràne il pender ? Ma l' onta forfè 
Non vien da lei ; del Prence Augnilo è quefta 
L' orgogliofa vendétta , 
Che minacciò, fe l' imenèo dd padre 
Immaginò che fólle .. 
Soltanto un mio somiglio ,-ahCieI m' addita 
JfJn ftntier, che mi gnidi 
Di tatti a trionfar. Ma giunge Aaguflo. 

■u ^•■MiC.'Miìh A: Vii, i 

- Palenloge, * detta. 

Pai, Tp farà' ver, Tigràne, , ^ - 
Jd Che tollerar' io deggii Dei 
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I' R I M O. 



Dei Bulgari il furor? che al foglio giang» 
Audace meilaggor ' Il tuo conferò 



Coofigliarti non ofo in ciò ch« ai prence 
OHiolb eflcr patria. 
PaL Chi afcei.de lì trono 
Non è che Auguflo. 
Tig. Ala , del Prence il foco 

Arde , fé fot con te favella, « d.ee , 
CU' è Tigràne.nn Tiranno; il figlio erede 
Temer fi dee , temer, che J padro nn gìgrno. 
Dopo tante querele 
Senta per lui picca ,- 
Pai. Non più l'impongo; 
Parla ; quai fenli credi 
Nell'audace Bulgaria? In Un« afeonde, 
ì Giacché vuoi eh' io favelli , , 4 

Proflìmo un tradimento ; erge l'incendio 
Vortici di furor , fe a poco a poco, 
t Negletta una favilla , ò accofo il foco . 
F.;.'. Tigràne intendo ; il uiefiagg.ee ii'^gaidi, 
( al Capitana della Guardia da parte . ) 
E con lui venga il Prence ; ah figlio ! io font» 
Crefcer I' orror; qual rimemb.-sn^! oh Stellai 
Un di, per tante imprefe. 



Q*H't 



rig. s-, t , 



, per lor.a ; 



E i 



L' c£* 







g%. ATTO 

. L'oggetto a mie pUt'earo, e dell'Impero 
Unica fpeme, or frème 
Orgogliofo, e fùperbo , e njn ravvifa , 
Oprando a fu» bulk , 
Verfo dal Padre il filo dover qnal fia. 
E fe Irene per lui... e Ce ài regno 
La facrilega Cete.. . oh qual nell'Alma 
Fender che m'ttterift*.' 
Ma il térror 'finirà'-,-' Ghe s' oda il figlio 
Ctiiéde- ragion di foglio , e chiède ancóra , 
Che iti condannarlo tìbìTe* ■ •" ■' 
ti dovere, all'amor. 

C mentre Pai. Jìa 'prhfofa , giunge Ardaci ) 

SCENA VII. 

Psicologo feguitato dai Magnali ', che affiti* *t 
Andronico , Ardaci e Tigròtti. 

Ari. efare, ì! Regno»' (Arti, genuflette J 
■ ■ '^-r* Con fupplic.i noi'clla' 
Anfese al trono invia; 
tal. Kor S i , e favella . (fiolza Ard.) 

Ard. Signor . Bulgaria in me , che a te fi proflra, 
E' quella un dì , chs per il vailo Impera 
Fù 
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Fù foftegno'il più Force; r. 
Che il bel valor di lei-, d' Europa «Itera 
Frnnfc gì' impeti , e Ceppe 
Portar ne! campo armato 
Ai nemici più audaci un triffo few. 
L'- Augnilo genitor, che fe dalp'Gft» 
Tremar fino a Boote , • ' • 
Tante barbare liniere , al fianco s'v'ii 

( odi Pai e mtpa intollerà^f) 
I fuoi Bulgari fidi ; a te d' sviate 
Fidoilpopol dì lei l'occorro implori \ 
Che fotto un grave giogo, •' 
Sparfe pianti fin' or , e faper brami , 
S 1 è ver ciò the fi dice , : '-' '' ' ' 1 
Che fu per ordin tuo . '■■ "^^ 

Pai, Qaal'è de! giogo ' ' ' 1! ■ 

L'intollerante peib , e qual dei piànti 
La fimefta cagion ? A/M. Le leggi antiche; 
Si care agl'Avi tuoi , neglette, a clìintei 
Oro Tempre fi chiede j • : i 
■ E nel Pretori tuoi T non i più fede. 

Pai. Sia tutto ver; ma di Bulgari* il regno, 
Perchè lungi da me gli iilegni accende , 
Intollerante, altero? 

Arti, Ai rei Tiranni , 

E 4 Noa 



7 a ATTO 

Non all'Impero tuo fi fronte il regno; 
Ed or fé grazie; implora, il fegno è quello 
Della fua fedeltà ,- 3 ma. invan fin' ora 
Efclamò l'innocenza,, e invan d' Aftrèa 
Il foccorfo fperò; qual meraviglia, 
Celare, fé depredo il Popol frema , 
E' con furor novello.,-. 

Pai. Chi è ribello ai Pretori , t a mè libello . 

Aid. Bulgaria ar de con gl'empi, e al trono Au- 
S' umilia , a fc fi à* uopo , ( gufto 

Anche agl'ultimi Ìi#, 
Accender pronto il fulmine di Marte , 
Balla un ..tao cenno fol . 

Pai. Come l&JMfii 

Tanto vnntar , fe molto meno Aagufli» 

Eramù calma, e Jbccorfo ; 

Il Iriccorfo fi nega , e in vece , all' armi 

Corre il Popolo, e giunge 

liti Celare che adora 

Sprezzar le leggi, e minacciarlo ancóra ■ 
Arri. Ma chi potrla ... 
Pel. Non più; sò che il fellone 

Facilmente fi pretta . 
A mafeherar con arte 

\ ', 1 in- 



Diglrized by Google 



L* infedel frenesia . Semi foccor^j , 
Chi dei nemici al. foglio : 
Gl'impeti frangerà ? come una flotta 
Di quattrocento vele^ 
Pria che Umica l'anno , 
Di Bifanzio i cantieri al mar daranna? 
Ma, che più ragionar? vana favella 
Per l'empietà!^./ L -.,.>.;..'. 

'. Signor.... Pai. Taci; non voglitf 
Altre menfogne udir. Punir .potrej v 



Da Cefare fai foglio , " ,. ;;„, \j 
O la pena , o il perdóno al volito orgoglio. 
Ari. Augulto, al tao voler, Te umilia tfiilo 
Bulgaria il ciglio , ha di letìzia, il dano 
Che colpevol non ì; deh voglia il Cielo* 
Che dei malvagi ad onta, Jltl i, L |__:; 
La tua gloria rifplenda , : „ 0 ., 
E allor chè in tempo, tei.,,.. ( . JCV ;■> .tj^. 
Che veraci tu creda i detti [.mje^t; * 
Del Regia Mono a fronte, ,., Cl ; . t i 



P R I M « 




Fallace il cor non d ^ 
Vanta 1' onor, la fè , : |- 
Chi a'te favella . 
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■ Cangi la forte un giorno , 
E allor non farà più , 
Quella che tanto fù , 
Nemica ftella, 1 farti. 

""■'"è C'È N A Vili. 

Patologa Andronico,* Tigràne. 



!. TjYertce; in teche vuol dir quèfto sì mefìfc 
Silenzio, e turha mento ? 



Silenzio , e turbamento ? 
And. Al padre Angufto ■ '■ 1 
Giunfi, da lui chiamato , 
Parlerò Ce l'impone. < *'' ■ - 
Pai. AI padrtf Augurio, 

Pronto correndo in fino, ' 

Fidavi nn dì le cure; or fet cangiato, 
E non rendi ragion-.. 
. And. Signor , qui venni 1 . : 

Per^ordin tuo, che brami?'- - sj: ) 
Pai. Bramo faper , perchè Bulgare genti 

Sìeno la tua delizia , e mentre al trono 

Ribelle Con 

And. Signor, degl'Avi noftrì 

L'au- 
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L' antico amor moltra . . ■ 
P,il. Del Greca Impero 

L' arbitro ibi fon' io. 
And. Ma fe l' arbitrio 

Opprimer voglia gl'innocenti, ah Padre 

Vinci l'atroce inganno. 

Arbitro più non Tei , tu fei Tiranno. 
Pai. Audace ! a un tanto eccedo... 
Axd. In me la gloria^ 

E ; non l'audacia a favellar fi mofToj 

Auguilo mi chiamò; m'afeolti, e allóra 

Con intrepidi lai , 1 

Mi canfannì le il puù . 
Pai. Che dir Caprai? 

And. O i Bulgari fon fidi , e invali ti lagni ; 

O infidi, e là m'invia 
A calmarne il furor. 

Fui. Con tal pernierò , 

Sembra , che tu pretenda -- -'- 

Dar leggi al genitor . Ma qual premura 

Per Bulgaria, ch'i tea: - ■ . 

And. Con te fe fidi ,s.». ; 

Viver Teppe fin' or , perchè decidi 
Che più fida non (la ? tu la condanni, 
Senza udirla ; perchè ? per (he degl'empi 
La 
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La froilj non ravviti, en me die il fangue 
Spartì per gloria tua , cinto di palme, 
Non pretti fè . Le tante mie vittorie: 
Non mi fero fuperbo., e ffl cor paterno 
Niente chiedei ; che per Bulgaria imploro , 
Quella è la prima volta, 
E fJegnarti fi prai ? P a / ; Calmati, e sfolta . 
(Si Infingili ) ; [o (3; fór je toc palme ■ 
■ Immortali per mè ; da^ quelle, appunto , v. 
Crebbe il mio amor, andrai , figlio, (e il bramì 
I Bulgari a frenar, .ma.fvela intanto 

Qual fia del padre al core 
L'improvifà cagion del ruo irolore . 
And. Numi, che afcolto ! e. puoi 

Di faperla bramar? Di te l' interno 

Confulta, o padre, è. oprerai , nel figlio 

La virtù, non U.colgas ,.. . 
Pài, Eh ancor faprai, ., 

Di tante regi* fpofe 

L'imenèo ricufando , 

Virtù vantar ?m '" ' '( 

And, Signor, fe in te l' inganno:.; ■_. ..; . : ?. 

A un tanca eccedo giUnfe ■,' * .-.,; / 

Che più non fei, quel che fin' or tu fitti . 

Lafcia ìn pace , eh' io fo8"ra ,;e a un palio ef- 
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L'infuoca innocenza , 
Augufto non coflringa ; eterni DeiJ 
Vilipefo cosi , neppur d' Olimpo 
Un fulmine porrla frenar nell'Alma 
Gl'imperi dello fdegno, e permia gloria 
Non tò ciò eh' io farei . t 
Pai. Che mai faprefti 

Far più, cu che col padre 
F.irli si franco, e ardito ?• 
And. Ciò, chea far tu costringi vincor tradito. 
Se rawifar non fai. 

Privo per mè d' amore , 
Del mio crudel dolore 
L'afpra cagiqn qual fùj 
E fé pietà non lenti , 

Barbaro 3 un tanto fegno, 

Non provocar di più, far!c. 

SCENA IX. 

Pdlcclogt) , e Tigrànt , 



Pai. TP igranc udìfti ? 
Tìg. A udij , p«L chi mai nel figlio 
Vide 
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Vide trafpWtO egual ? 
fig. T riporto and-ice. 

Che non perdona a! genite*, e roofrrj 

Cha crefee lii lai l'antica 

Brama di domir.ir , clic pìà s'accende 
•Per cnnfiglio d'Arbcc, c alfin vedrslTi, 

Che fn^ir tenterò; qucfto è l'oggetto 

De'.rumil foi preghiera, 

Proftròto a re ifavamc, 
Pai. Invan l« fp*ra . 

Tig. E fé faggifie, e da tener che aliero 

A te Signor da lungi, 

V uri improvvifa guerra i lampi accenda, 

Con impero guerrier. 
Pai. Dunque fi guardi ; 

E* prudenza il timor; Crifpo qui giunga. 
C fartt una guardia ) 

Tigràne, oli quanto è folle 

Chi crede il Rè che goda 

Ampia felicità! fra noi .felice 

E' fol chi -rive in calma, 

E le inlidie non teme. 

Sotto radico albergo , e in vile ammanto, 

Canta il paftor, guidando r \ 

L' armento ai verdi palchi a , 

«ile 
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Ode la pastorella , e corre pronta.- - ;. _j 
A trovar l'idol Aio; belf»,-inno«PZ* » 
Incontro avventurato! . L ,„^-.,_'j 
Miratili entrambi, » fu.He mojli erbette 
Affili fenfa orrore, ^ i 3 t 

Altro non fan , che fofpìrac d' araorej 
Ma il Rè . ... j ; 

" S C E N .A ' 

Crìfpa, Tìgrìpt, 

Cri, C ignor „. .. p a i, Crifpo , gelofa cura ; 
*J Tu d'Andronico avEài;. libero vada, 
Ma guarda i pafli >i\ioi , fé con Ardace 
Di fuggir minacciarle, o con Irene, 
Se ardifTe favellar ,- onerva tutto, 
Tutto faper vogl' i 9 . u j c 

Cri. Ma fé delitto 

Nel Prence folfe, e i cuoi voleri ofalTe 
Deluder con la fuga 

Deggio arreftarlo.? - ; .. , ry".-. <~> .-.Q 
Pai, Sì; correndo toflo;,. - i^J 

Dell'evento funeflp' - ..; ; ;i 
A recarmi l'annunzio. ,_ ■ 

Cri, 
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Cri. lotefi. l'ai- E' bromo. 
Che fot* fu voi fepulta 
L'arcino rcfti. Ardace 
In 'anello <31 «he parca ; 
Altro che dir non hù ; fpero iota] goifa ■ 
Dei Bulgari e del figlio 
Infranto il fotte orgoglio, 
Cor.tru le ìnfidie afficumM il foglio. 
Un li , feria terrore 

Un trilla Genitot 

■Ufar tanto rigor , 

Col proprio figlio . 
Ala delle colpe • fronte', 

Celta pietà non è , 

Neil' Alma d* un gran Rè 

Saggio consiglio, 

«CENA XII. 

Tigrìiie, e Grifpo. 

fig. rifpo , noi fiamo in porto , 

E il Prence più non oferì dal ciglio 
Fulminar le minaccie,- 
A che pentì fi jnelt» t 

Cri. 
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Cri. A un corfb perifcv ' 

Di tragiche vicènde; alcun delitto 
Se Andronico non ha ... "» 

Tìg. CriPpo , del Prebce! ■ - " 

Tu non conofci il cor. Cri. Non la conofco ? 
Chi 1' educò ? chi fù , che in Campo aroma 
Sempre al fio fia nco , lo mirò qual Marta 
Atterrar con valóre- ; 'I ■ « 
Le nemice falangi , e di fue glorie , 
Che narrar non fapreì , : *■ *'- 
Erger trionfi, e riportar trofèi? 

TÌ£. La gloria un di-, : thé •folgorò il bella, 
Più s' ofcura nel reo ; 

Cri. Ma tu fi i franCoj : '■■ 
Come fai, eh' ei Ila reo? 

Tìg. t)'»Augaitò^.. Cri, Augnilo 

paventa, ma noti i crede', e tu fe credi, 
DÌ tè che fi dirà ? ; Tìg. Ch' io fon vaffallo , 
E che déggio obbedir; 1 

Cri. Ma con la brama,. '" "''I ^ " 
Che BellB léggi* fplénda-i ■ 
Più del falfo che-piaccia , il ver che offendi). 

Ti*. Co» tal brami' pera , rammenta, o Crifpo , 
Che fon del trono i tii3 . '. 

Cri. Credi a tua voglia horam/'enca.oafiii . 
!:!'-• F So 
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Cri. lofifiV^ Pai. E'bramo, : ' 

Che rol'Tn voi fepolco 
L' arcano refti . Arda» 
In 'quello' di che partii 1 ; 
Altro che dir non hò ; fpero in tal guifa 
Dei Bùlgari e del figlio 
Infranto il folle orgoglio, 
Contro le infidie alficurato il foglio , 
N«n sa , fenza terrore 
Un tritio Genitoc 
-Ufar tanto rigor , 
Col proprio figlio . 
Ma delle colpe a fronte", 
■ :■ B e lt a pi e ta non è, 
; - Nell'Alma d'un gran Rè 
Saggio coniglio. 

SCENA XII. 

Tìgràne, e Grlfpe. 

fig. rifpo , noi fiamo in porto , 

V-< E il Prence più non oferl dal ciglio 
Fulminar le minacele 
A che penfi sì mefte ? 



PiR'I M -O. Zi 
Cri. A un corfo penfcv 

Di tragiche vicènde ; alcun delitto 

Se Andronico -non ha . . . ■ » 
T!g. Crifpo, del Prence i - 

Tu non conoTci il cor. Cri. Non Io conopeo ? 

Clii 1' educò ? chi fu , che in Campo armato 

Sempre al fao fianco , lo mìrùqual Marte 

Atterrar con valóre 'i - « 

Le nemice £dangi , e di fue glorie , 

Che narrar non faprei , : ' : 

Erger trionfi, e riportar trofei? 
tt£. La gloria un di-, xhe folgorò sì bella , 

Più s' ofeura nel reo ; 
Cri. Ma tu'ri'francoV : ' ' f , 

Come fai, ch'eira reo? 
Tìgi D''Augufta^.. Cri. Augufto 

Paventa, ma noti créde , e tu fe creili. 

-Di iè Che fi dirà ? ■ - Tìg. C\\ io fon vaffallo , 

E che.d(?*g-io obbedir; 
Cri. Ma con la brama,' •' ;: ' 

Che nella" reggia fplenda. ■ 

Più del falfo chetacela , il ver che offenda. 
Tìg. Can 'tal brama' perd, rammenta, o Crifpo, 

Che fon del trono l taìì , . 
Cri, Credi » tlia voglia li«ram. enta.o affai . 
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So che di frode amico , f 

All' empio cor non piace 

Della Virtù la face, 

Che feguitar non sà. 
Ma sò , che co' i bei rai 

Scoprir faprà l' inganno, 

E il tradiror. tiranno , 

Sempre punir l'apra . farti. 

SCENA XIII. 
Tigràne . 

he ardir i fpreiza Narcèa chi fol d' Aogufto 



1 Gode l'amor; d' Ardace 
Son frequenti gì' infiliti, e mentre Crifpo 
Oltraggiarmi non teme 
Con franchezza guerriera , il Prence freme! 
Arda pure il furor, ch'io non pavento; 
li" Cefire la feotta , 
per h meta felice; a un'Alma grande 
Sempre fur nomi vani 
L' innocenza, o l> colpa, e crede un fogno 
Che la vini rifp'enda, 
E la gloria di lei, the l'empio offenda . 




Chi 
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Chi fi vanta guerrier generofo 

Fra i conflicci , di Marre nel campo, 
Non paventa la folgore , o il lampo . 
Con la fpeme, che vincer Capri , 

E Ce vince, alle ftragi non penCa ; 
Non rammenta del Cangue l'orrore; 
Gode in pace, che fù vincitore; 
Altre glorie , nell" Alma non hà . 

SCENA XIV. 

Gallerìa nella reggia. 

Lht . 

arhara , oime , Caprai 

Impor ,che il Prence parta ! oh qual d' onore 
Crudelillimo irapulfb ! ose s'udìo. 
Che por fi debbi un dardo in Leno a quello , 
CK' è l'oggetto il più caro? 

E tu porlo Caprai .'che colpo, e ahi quanto 
..Tetra al pender ! ma non v' è fcampo; io Cono 

Vittima del mio cor , e nella pugna 

Fra la gloria, e l'amor, vinca la glom , 

Benché, cegtQn di pene ; 

F 2 Au- 
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AugufTa feriva , e inwridifca Irene . 

( mal parttn, , Andrmiiea la trattiene . ) 



SCENA XV. 

Andronico , e detta. 

And. T7 trinati per pietà. 
Ite. Che fperi nudate , 

Con quello infnno ardire? 
And, In te placar lo fdegno , e poi morire. 

Ma Te in petto non lini... 
Ire. Prence rammenta 

Il tuo dover qu.il fin, cufeun che nafee, 

Se nlle (Venture in grembo 

Mirali abbandonato , 

Meraviglia non lìa , ma i Dei ci danno 
Pronto il rimedio a mitigar l'affanno; 
E' quello la virtù; Capelli un giorno 
Far d'altrui la conquida, or far dovrai 
La conquida di tè; figlio d'Augufto 
Guardar ti dèi dui provocar nel padre 
La clemenza, e 1 amor . 
And. Numi, qua 1 -voce ! 

Tarlar non so ! vorrei ., ma fenro ■> ahi labro 
Che 
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Che il cor mi punge ! ah > di sì bel tefqro , 

A me rapito. . . Irène , 

L' impero delle ambafce 

Come frenar? rn mi (occorri; Ire. Prence, 

Se vuoi che il mio foccorfu 

Nelli mente fmarriti infonda i lumi. 

Odimi , e dalla gloria 

Che: ravvi far non fai , fra 1' ombre immerfo, 

Scoprendo il lampo véro , , : . ,1 

Tornerà in té delta ragion, l'impero..' 

Che la lufinga inganni >, 

Or più tempo non e, fe il Cielo irtellb 

Non va! che non feguifle 'j.v : . 

Ciò , che un tempo feguì ; dunque fepolt» ; 

Con eroico valor, render fi dee. 

La barbara fventnra. 

Nel più profondi 1 cb:ìii ; 1' orride aitio.'Ure 

Trarre dal genitor, che alfiu aflnfeftta 
Al pronto tuo partir ; con bel valore , 
Fra i Bulgari faptai..., 
Ati.l. Sol reo mi crede, : ■ • 
Se di loro favello, c Cé tu chiedi, 
I tumulti a fedar che il figlio vada, 



86 ATTO 
tofpetierà di più; Ire. Forfè" al fofpetto 
Dopo le mìe preghiere , 
Succederà V amor; Augurio è padre, 
■Éfier non piò crudel; cu lungi andrai , 
Ma non ti perdo, e un giorno .... 
Gimè ! parti ; i' orrore 
Ceffi una volta in lacerarmi il core. 

Aid. Donna real, che temi ? a te d' avante 
Benché canto t'adoro, 
Rilpetto la virtù ; d'amor piagarti 
Qnefto mifero cor; tu m' ifpirafti , 
A non bramar nel mondo, 
Che d' Irène 1' amor , 

Ire. L' amor &' Irene 

Scordar tu dèi , e fentirai conforto 
Fra le fi/enture rue, le forze armando 
D'una gloria real. 

And. Ma come , o cara , 

Fra to (Venture mie, fenrir conforto 
Potrò ?• fe tu lo bramii 
Calmati, partirò, -ma che in me polli 
Renderli efiinta un =di la fiamma prima , 
Punibile non è, fe il cor trafitto 
Tanto valor non ha; tremerò iempr* , 
Che li perdei , e fe la forre avverfa 



PRIMO. 

Cangiale ; ah Numi ! 1' Alma 
D'infolito piacer, nel petto inonda 
La fola fpeme! allor , giuro agli Dei 
Che l'adorata Irene , in- taf fsceèflb, 

And. Deh per pietà non fpegnere 
La fiamma bella , e poi 
Dei trilli affanni tuoi 
Lafcia le cure a me. 

Irti Empio tu fei , fe frangeré 
Speri la virtù mia , 
Che fui da te desk 

Oh quanto è barbaro 
Temprar nel core 
11 vivo ardore. 
Che amor ci .diè ! 
And. Ma come vivere ? ! , tri)*'-- 
Ire. Come non gémere h- 'in 
k-ì, - -- Il petto pulpiti '. 

* " Vacala il pièv - : 
Oli quanto.à barbaro . ' 
Temprar nel core 
Il vivo ardore, 
Che amor. ci diè ! - . 
- '~ ■'■ - Fine deli" Atti prima . 
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■ Gabinetto interno' d' Augnila . 1 ' 
Paieókgb,rJìèttt:. i < 

Pai. A ponto e leèna arat ti i; . : 

.i. tacontrarti fcraaiii.l'eiifa.iVAuguflQ 
Per te fin' or quibfafle ; 
L' amante con; ma- -pài mi 
Che contentainon few. ... t ì 

Ire. Di Trcbifondn. y oiu- < mcfirnmio affetto) 
Avvezza in calma a- rimirar l' Impero , 
La ma reggia in. tumulti ' " a 

\ , r WÌ roventa , e tn'awrifta . ■ 

FUI Inondo. Augalla, 

fe v il tuo dolor, fé dèi calma folcito 
Trovar re) Ceno mio; che pofla un tegn» 
Ufler fempre tranquillo , 
Sperabile non i , non è . . . . 

ire- Ma il figìio ■ . , . 

Vive in attenni . Pai. A! figlie/ '' 
Pentirò j r.on temer. . . : -, 

Ire, . c « 
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ire. Se vuoi , eh' la Witti 

Non fin , lafcia eh' ci vada 

Dei Bulgari vafTalli 

Pronto a calmar le pene. 

Inviato da te. Pai. Non pollo . Trène . 
Ite, Non puoi ? Pai, Nò , meco il Prence 

Opportuno è che redi. 
Ire. Ami, eh' ci parta , . ■ 

Opportuno farla . Pai. Tremendi Numi > 

Ter goal ragion? (mojlrafi turbato} 
Ire. Sofpendi |- d . _ 

Il foliio tuo sdegno, e intuì fuccelfo 

Psicologo a Irene 

Non porga un dardo a impartirle il pclto, 
Con favellar di yiù ; dilli abbafianza ; 

C cui; franchezza ) 
Forfè tu m' intenderti. 
k-é Odimi, e fpcro , 

Che convinta fatai non più configli 

. imfm. mi/i) 

Al trono fuggerìr . Se in fieri nodi 
L'imenèo li compì, tutto del regno 
L'alta raggio che fplende, 
Teco partir vcgì'io, ma il fommo Impero 
Rulli nel folo Augullo . 

In. Il 
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he. 11 fòmmo Impero ' oi c. ■ 

Qual diritto ti di, che colpa fia , 
Ove colpa non è ? perchè fofpetii , 
Senza ragion ? perchè del Prence Augufto 
L' onor turbar pretendi , 
Sol par capriccio tuo ? 

Fai. Che il figlio parta 

Contro i voleri miei , con franco ardire , 
D' Augufto la contorte 
Terchè bramar ? perchè .... 

Irtf Tu lo dovrefti 

Non io bramar; tu da! fatai periglio 
Allontanarlo , in cui fol per tua colpa 
Di porlo non tremarli ; ■ ( 
E fè per te l* amor, in lui [e fraanie 
Frenate non avefie. 

Non sò nel tetro di . . . Stelle ! d' un figlio 
Tiranno il padre, ma -più non fi parli 
Della tua crudeltà ; verrà il momento, 
HV cui conofcerai, qual folle in noi 

i- .( eoo molto ldtg**~) 
Dì gloria il- bel candore , 
Ma il tuo pantir non fentirì che orrore . 
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SCENA II. 

T7im Irèr.e cosi.de! f.n fttwe ( run /V 0 ) 
*• Che mai penf.ir Uovr.l: forfè innocente 

Sub' ms qoal prwicn. 

d e Andronico non refti ! 

Ar'Vro amanti un di . so che la fiamiM* 

Spenti non e; iur.q 10 la v.n i-.fietn.: . 

Perchè tantj abolir > parche tacermi 

l a ragion, eh/ egli p,ru ? 

I.' lu.iefttJ \\ pcMÌWÒ , ( eùefitfi fempre più ) 

Tormentofn è 1' idea , ma il fatto è vero . 

E le <C Augulìo il foglio .... 

E le il talamo .... ali Numi , 

Per 1' efecr.mde colpe 

Vorrei , con deftra ardita . 

Pattar' il petto 3 chi donai la vita ! 

E Irène ! ah Irene un dì ; che in cor m' aprilli 

Larga piaga d' amor ; che ancor la ferito", 1 

E tormento mi dà; chi mi configlia? 

Che rifolvo? che r'ù? (ventura e quella 

Che mi trafigge il cor ! oimè la fpofà .... 

tìimè , 
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Oh figlio ! ahi dardo ! ahi forte .' 

E tu tremendo Cielo, tfmtoiswtk') 

Di voi le atroci idèe più turba un velo. 

SCENA III. 

Portici che conducono al Parco . 

Irene, e Narcèa. ,, 

ire. "Vrarcèa quello mio foglio. 

4 . Al Prence porgerai ; ferivo , che parta ; 
Che il genitor gelofo 
Crefcsnei fuoi fofpetti , e d' ire avvampa; 
. Farmi faggio il configlio, 

E rawifar lo dee, fe in lui rifplende, 
Con Inolinoli rai , 

Quella virtù , che dal fuo cor bramai ; 
Rawifar del mio amor .... oimè , che dilli ! 
Norcèa , fe m' ami , al Prence 
Non lo fvelar . Nar. Ma fe richiede . . , 
In. Ah dilli .... 

Non so . . . che orror ! dilli , che Irene indarno 
Per lui pregò , ma fpera 
Andronico felice , alti trionfi 

ir- 
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Erger di nuovo , fra i paterni amplefli 

De I padre Augufto, e allor. . .Ma - oh Numi ( 
ahi quanto 

Di doveri, e di brame avverfi moti, 

Mi trafiggono il cor ! 
Nar. E un' alerà volta , 

Giacché tu vuoi, ch'ei parta, 

Che con re favellane, 

Sarìa forfè un delitto? Ire. Eterni Dei ! 

Narcèa chi r' afficura , 

Che delitto no 'I creda , e in foglio frema 

Il fofpettofo Augufto ? Nar. Augufto indarno 

Etplorera, che al Prence 

Abbia parlato Irène . 
Ire. Ah non conofei , 

Che nella reggia, e al trono 

Farlan le mura irtene . 
Nar. E" ver ma . . . Ire. Taci .... 

Vanne il foglio a recar. i -■ > • 
Nar. Vado; ( non vidi 
Alma più force ! ) 
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SCENA IV. 

Irìie . 

T\ facrificio è fatto; 

A Ho compito al dover ; fon fola , e ai feno 
Tempo £ ornai che fi tolga , 
Almen per poco , il penetrante dardo, 
: Che fin! .oc- la ferì ..Deh caro Prence, 

Che fei l' anima mia , che di te folo 
Mi piacene il cor , perdona , 
Se per il colpo amaro, in te fanello 
E (Ter dovrà il cordoglio, 
Ma Io foffro ancor' io , cangiar non voglio. 
Si foffra , e da me parta . 
L'idol che tanto. adorai 
Che unj. volta fù mio ; che un cafo atroce 
A me rapì', per condannar - [' idea 
Mi tormenta , e fpaventa - 
11 già rrailtto Core^;. - - ■ _ - ■■'^ 
In grembo al padre , a convertir 1' amore ! 
Arfer per lui d'amore 
Tutti gli affetti miei,. 
Oimè ! che fe or fon rei , 
Arder non deggion più. E 
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SECONDO. 9J 
Oimcl che in luì del core 
L' intatto e bel desìo 
Efler non dee più mio , 
Come una volt,» fi . 

SCENA V. 

Andnmko, e A riluce . 

Ai,!, prence, non v'fe più (campo . 

h indugiar min li può.m'iinponeAliguflo, 

Con minaccioli .icctnti , 

Seni 1 altra fpeme , aprir ie vele ai venti. 
And. Ardace, oh D*i! che oiror ! voglio di nuovo, 

Merfo in tante procelle, 

Mirar deli' Idol mio le idèe fi belle. 

Fochi momenti ancor. .. 
Ani. Afcolta , o Prence ; 

He propizia la Torte 

Non ride al tuo defir , pria che col Carro 

il folgorante Dio 

Immergali nel mar, partir degg'io. 
And. Un' altra volta , o Ardace , 

Lalciami ... ( vorrebbe pari, Ard, lo Irate. 
Ard. Ma la gloria , 

Fren- 



9 6 Atto 

Prence , dov' e ? vorrai per qaetl' oggett» 

( Ar.l. ce» premura ) 
Che adorar più non dei... 
A'id Come! non degg io 

Irène più sdorar? 
Atd. Nò i la "tua fiamma 
AborriCcon gli Dei ; 
Atd. D'Avermi ifteflb ( 

Le Furie . . . Ard. Ah Prence , indarno 
Fremi col tuo furor; l'Eroe fi lagna. 
Ma non delira , e fe qui refli ancóra , 
Crefcono i tuoi perigli , e al trono intorno , 
Mentre i lamenti miei 
SÌ credon colpe , il tradiror tu Tei . 
And. Lo sò , fon' io per tatto 

Un'oggetto d'orror; il Mondo intero 
Alcun mortai non ebbe ( ia jmanìe 

Più mirerò di me ; fi parta ,' e torni 
La (munta ragion. Bilanzio io lafcio, 
- : Ove; benché innocente , 
Del mio 6vn Io fplendore , 
I T r,i tanti affimi miei, 
A' un genitor crii del piùefpor dovrei, 
l'arto, ma lungi ancóra 
L'idea dell'idei mio, 

Tr«* 
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SECONDO. * 9? 
Tratta dal cupo oblìo 
Sempre ft.irà con niè .' 
E allóra in cor fupsrbo, 
Del tao defr prefago, 
Cara > farò più pago, 
Che Colpirai per tè . parie 

SCENA VI. 



CI razie agli Dei, che il Prence ha rifoluto 
f Una volta partir; che calo! e quante 
Sventurate vicende . 
Crudel lo rendon più ! farìa d' Augufto 
Men lìeroil cor , ma con Tigràne al fianco 
Ingannato non mira 

li Traditor chi fia , che al foglio afpira . 
DeplorahiI deltin,per chi d'un regno 
11 freno regge ! oimè ! colui che giunge 
Del Rè al famir , ti con lufinghe accorte 
Rapir gì' afletti, e in riputar bei dono 
La difpotic* Ugge, ofcura il trono. 
Quanto s' ingannano quei che iìgurano, 
Che in mortai velo li Dei fomigli . 

G Fra 

f 



9 3 ATTO 

Fra i rei configli , chi regnerà ! 
Dai Numi fcorrona fonti puriflimi. 
Le colpe atroci punita: il Cielo , 
E il finto zelo foffrir non si . 

SCENA VII. 

Crifpa, e 

&a*. /~* tìfpQ , fra le tante 
pertinaci fventure 

Senti pietà, porgine il tao foccorfc ; 

Del Prence in traccia io vado, 

E trovarlo non sù . 
Cri. Narcèa, che brami ? («« premuro) 
Har. Qaeflo foglio recarli , e a te , che Mi 

Sempre alle f" vicende 

Scorti fedel, confido 

Un'importante arcano ; a lui , che pam, 

Augnila impone . 
Cri. Ah non vorrei, Narcèa, 

Che quello foife un pano , 

Csgion fra noi d' un luteo , 

C con rimorofa fefpetto ) 

Voi-fe fjtal . Ner. Diche temer ?Cr/.Di tutto ; 

E fe 
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SECONDO. 99 

E le dicefli ancin ■ 
Chi di me itelTb pjventw tu dei , 
!1 per.fier riaprala 
Non J fenza rJgìf;n; 
( O1//0 Eligendo li [guardi per offervar» 
[e v/ o.'funo , e* rff giunger l'igrnsf 

i i /cni/u della fusa ) 

SCENA Vili. 

Tigone, e detti, 

Tig. C C uperbo, è giunto 

O ft] tao fallo 1' inciampo.) 
Cri. (Empio, ti -vidi.) 
Nar. Ma , Crifpo , perchè taci ? 

Vuoi che del Prence in tr.iccia 
Torni di nuovo? 
Eri. Nò; dammi quel foglio; 

C Norcia da la lettera a Crifpo} 
Nar. Ah renda il Ciel pietefo 

Al tuo cor la merce; v' è pur nel Mondo 

Chi con propizia luce 

Fra i Tuoi perigli all'innocenza e duce. 

G 2 Sa 




ioo ATTO 

Se, fra i mortali , v* è alcun che barbaro 
Nel petto freme ;v' è ancor chi geme. 
Con pietà nobile , per chi languì. 
Nel Cielo ifteffp, fe un Dio, co' i fulmini, 
Sdegnato forge i un'altro porga 
Le delira facile a chi foffrì . 
( Narcèa parie , e Tigrétti fi prtfttita 
a Crijpo.) 

SCENA IX. 

Tigrànt , e Crifpo . 

Tig. ~\T' ì . Cnfpo , a dubitar , che più oon fi* 
V Di Bifanlìo la reggia 

Alilo alla virtù; ma fe vi fotte 

Un' eouùp cortigiano. ( fiato zelo ) 

Che Aoguflo inganna.il dubitarlo e vano. 

Duniidc fà d' uopo . . . - 
(.1". Sì. vi vuol <jacl ferro, («» ..-.->■ irta frantb.'ì 

Che recidendo addita, 

Negl'altri membri a.foftener.la.vita; 

O un turbine che vaglia, 
. Mentre al Sol fi velò. l' aureo fplendore, 

D' cppofta nube a difiipar 1' orrore . 

Co- 
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Colui che mirar brami 
I tronchi ben fiorir , 
Vedrà, fui col ferir. 
La pianta bella . 

Sciolta la nube ole lira , 
Quanto rifplende più 
Quella, che un giorno fi 
Lucida ftella ! parte, 

SCENA X. 

Tigrànt . 

ei'iido , è quella , un tempo , 

La virtù che vantafiiPa fvelar corro 

L' infame tradimento. Erga la fronte 

( ardendo .li fante ) 
t.s difeordio fcrat , fpu-ga (òfpetti . ' 
Accenda gelosie, vendetti, e morte; 
Alle mie brame .1 varco 
Aprali fempre pil , fé in tal remnefta , 
Che Aufjuflo folo a tm&ìgìt non tedi . 



SCEr 



i si ATTO 

SCENA XI 



Andronico . 

E farà ver , che da Bifanzio io pam , 
E Irene più non veglia ? 
Oh qanl tormento! tna-penfo, e ravvifo , 
Che il mio partir conduce, : 
Con valorofo efempio, 
Di tanti danni a riparar Io fcempio. 
Ma quel volto , e quel cor . . . Amor crudele, 
Qoanro mi Fai penar! del biondo Nume 
Rapidifflmo il corlo 

E' già giunto al meriggio , c pria che a Dori 
!n grembo ei cada , oimè ! fui mar le vele 
Deggionfi aprir., > .... 

V S C E N A XH. 

Crifpo'e detti. ■ ■■ • --■ 

Cr. T) rence , da quello foglio 
Intenderai chi fente 
Difalvartì il desìo. And, Forfè non fai 
. Jrt man che lo fegnò ? 

Oh 




SECONDO. lo} 
Cri. Leggi , e il vedrai ; 

Affretta i pad! tuoi, e fe non parti, 
In gran periglio fei. ( Grifp» parte') 



eh Crifpo amato ''■ 
S Fermati , non partir; ma, oh qua! veloce 
Corfo da me l'invola! ' ; -t IA 
- Affretta i patii tuoi , e fe' miri parti , 
In gran periglio fei;- Crifptf Jifpofc V 
Sì ; fuggirò . ma intanto : • 
Si legga; oh fldle ! Irene ( And: apre la 
ietterà, tcaitoicen.l'ilii d' [rène, fogge can pi afe re) 

Scrive 1* amato foglio . 
,, Col genitor' indarno • - . LV : .." 
„ Per te parlai ; nel di lui cor gelofb 
„ Crebbe il fofpetto-, ah non vorrei .. tu intanto 
„ Parti col fido Ardace ; 
,, Penfa che fù ; non lufingarti; Àuguiìa , 
„ Con lacrimo!! rai , 

„ Che tu fugga, fcrivendo, hd fi-ritto aflarV 
Oh pietà, fenza efempio! « dunque vero 



SCENA 



xni,- ■ 



Andronico 




■ ■ G 4. 1 Che 
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io4 ATTO 

Che il tuo amor non è fpento. 

Principe^ idol mio; feri ve ch'io fugga. 

Perchè brama ch'io viva , e fu per lei 

Ch" io foltanto vive/fi. 

Forte un sì bel desio, chi fùnel mondo 

Più /elice di mè? di quello foglio 

Sperar potrei... nù nò, che troppo forfè 

Vola pronta la fpeme ; 

Ciò che farà non sò,.fo ben che aita 

Mi porge, e dà conforto 

Al mio languir fanello ; 

Dubitar, non ne porto, il fegao è quello. 

Kifpondetò , che giuro 

Le mie fiamme frenar ; prometto al padre 

Fidi remjer Bulgari» , 

Se fofTe rea, ma che ali' amaro paltò , 

Ove forre crudele, «t m'abbandona, . 

Sol del fuo cor la nobiltà mi fprons . (pj. tc 

7 jj».. .CENA X IV . 

Appartamenti nella reggia . 

'rifpo che volle dir, con .quelle voci 
' Efprimenti timor? Forfè d' Angufto j 
Nupvo, cenno «miti. . . SCE? 



SECONDO. io; 
SCENA XV. 



'Ardace , e detta. 

Ar. C offra Narcèa , 

*~" Clie, per un fol momento» , 
Con lei favelli Ardace. 
Nar, Anzi bramavo , 

Anziofamenre rimirarli , c teco 
Parlar, del Prence Augofto 
Che feguirà? Arti. V c da temer , fé meco 
A panir non rifolve. 
Qualche fventura in. lui ; Tigràne • t . • 
-V-ic. Ahi l'empio!. .. ^ 

Sò , che con odio antico , 
Sollecitando Auguilo , è Aio nemico 
Ard. Tu per altro potrai .... 
Nar. Che far ? d' un Molìro 

Forfè fidarli ? Ard. E tu, Narcèa , chiamaili 
Un Molìro , il tuo Tigràne ? 
2far. Il mio Tigràne? ( ejfmj!apita) 

Che mai dicellì ! armò , che fra' i più rei 
Efecrandi mortali , 

Non v' è chi lo fomigli , e pria che meno 
fiipor la fpeme, bramerei d'un Scita^ 

Pro- 



to6 ATTO 

Provarla fé. ^rrf.Main te d' amor' il foco 

Non s'accefe per lui? cinfcun lo dice; 

F.i fe ne vanta , e dir fi può che Augnilo 

L' imenèo favorifca. Nar. Augufto in trono 

E' Signor dell'Impero, 

Non del mio cor . 
Ani. Ma di chi regni un cenno 

E" ballante, o Njrcca ... 
Sor. Se un dì la forza — 

Onnipotenti Numi , 

AI fol penfarlo io fremo! - io me tennfle 
Vincer l'orror, vorrei 
Mnftrar, che il nortro fello 
Sa minacciar fui foglio Augufto iftefTb. 
Ard. Nareèa, quanto mi piace 

ueftà fiera Virtù! parco, dei Numi 
Sperando in tal procella 
Pronto , V alto favor. 
ffar. Ah troppo Ardacc, 

Nutre Auguflo nel cor gelofj cura, 
E placarfi non sa . 
Arti. Calmando il Prence ,' 
In Bulgaria gli fdegni, 
E* fperabìl, che Augufto 
Torni all' amor primiero,- è grato al Cielo, 
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SECONDO. 107 

Che f innocenza un dì dell' empie frodi 

Veggia , che il nodo è infranto, 

E più non verfi alle pupille il piamo . 

SCENA XVI. 

IrÌM. « 

Che atroce cafo è ìl mio! chi fra i mortili 
tlianfe a fentir così dardo che impiaga 
Senza tempra , o rifloro ? Aurea nel Cielo , 
Che pronta vegli a fulminar fugl'cmpi, 
Tirannìa sì fpietata , 

Perchè foffrir? ma con chi parlò? ah 3 Numi 
S<m dei mortali un fogno; erga uni volta 
1 Tuoi trofèi la verità delufa , 
E il menfognero velo 
Frangati , che vi fia chi regna in Cielo . 
Ma qual trafporto reo ! che diffi ! ahi qitìnto 
Corre ad errar la mente. 
Se pena ; o fe delirai' : ' - ; '. 1 
Soffro che p.irta quello, 1 ' 

Che in mirarlo folcanoli - 
Sentìa con dolce inganno, 
in me temprato il tormentato affanno, 
E an- 



tot ATTO. 

E ancor non b.ifh ! ah tu. Virtù tremenda 
Mancavi al mio martir r che viva imponi 
Lungi da me chi «doro , e foffri a un tempo, 
Che fuìla gloria mia , fu' i tuoi voleri 
Il perfido . Tiranno 

Vanti un empio trionfo < Alma infelice 
Agitata così ! tetro momento , 
In cui per me funefte arfer le faci , 
Si fparfe il vel ! oimè ! mifero Prence ■ 
Quello è forfè 1* iltante, in cui tu parti . 
Parti ; la gloria il chiede ; 
La Virtà lo coftringe; 
Parti, che fida Irene 
Afcolterà da lungi i tuoi fofpiri; 
Avrà di te pietà; crudel memoria, 
Che neh" eftremo addìo , freddo, tremante, 
E nei miei lumi fitto. 
Cadde di pene in un tremendo abilTo .' 
E per un. cor sì fido 
Più non fentire amor .' b.irbari Numi , 
Quanto colla di, mali . _ 

La Virrù che imponete a noi mortali.' 
Tempragli fpaiimi l'afflitto amante, 

Se lungi mirane l' amaro ifiante 

Del fuo partir. 

Ma 



SECONDO. 109 
Ma. oh 1' empio fulmine ! chi c* innamora 
Lafciar trifliffimo jneU' ultim'ora. 
Che fà morir ! 

SCENA XVII. 

Veduta del porto , ove fono all' ancora la 
navi Bulgare, 

Andronico . 

V incedi, olrène.edal mio foglio udirti, 
Quanto Andronico onora 
II tuo nobil candor ; gli Dei fol fanno , 
Che al tuo voler fon' io , feni' ara , e tempio 
Olocauito d' amor. La fon le vele , 
Che mi torran da tè, fapranno l'onde, 
Sapran l' aure qual fia , 
Vivendo fenza tÈ , la pena mia. 
Fuggati alfin . . 

C mentre parte, PaUohga la trattiene ) 



SCE- 



no ATTO 

SCENA XVIII, 



Patologo , Tip-ine , e detta . 

pai, /~\ ve sì forfennato 
V_r ]| pgflb affretti ì 
And. ( Ah incontro atroce ! io ferito 
Fremer l'Alma !) non Teppe 
Andronico mentir; dall'empia forte ? 
DaI tuo furor fuggìa . 
Pai. Ma fenza colpa , 

Perchè fuggir ? fa reo , 

Perchè non correr tofto 

Al genitor fui trono , 

Dei tuoi delitti a domandar perdono? 

Non rifpondi ? And Vorrei 

Non rifonderti , o P.idre ,e il miofdcnzio 

B.i lì ante folle a moderar col figlio 

Tanti rrafporti tuoi; alfin che fei? 

Quai fon le colpe mie? 
fai. Fufti una volta 

Intollerante, or fei 

Audace traditori perfido, ni Mondo 

1 tuoi mi sfitti enormi 

Come Celar ; al Prence 

Ce 




SECONDO; ni 

Le catene, e lì guardi. 

{fon pojie le cacare ad Andronico ) 

OJi; d'Augufta un foglio, e in elfo efprelfe 

Le più tenere voci ; 

Jl configlio a fuggir, e mentre tace,, 

Suppor che tu l'intenda, 

Non fon d'un tradimento 

Argumenti ballanti ? 
And. ( Ali Numi , è Crifpo 

Che ni' ingannò ! ) quefto è il colpevol foglio- 
C And. porge il figlio , Paieologo io rtctija J 

Leggilo , e allor vedrai , 

Se Tono un Traditor . Pai. Lo lelfi affai . 

Qual premura d' Augufla 

Che tu parta , o qui refti ? c fe di morte 

Perìglio in te credèa perchè temerlo ? 

Sei forfè reo ? Ma fe fu* i labri vanti 

Eller figlio fedele , 

Perchè fupporre un genitor crudele ? 
And. Perchè. .. Numi frenate 

GL' impeti del mio fdegno , oimè ! farla 

Meglio il tacer ; ma pur , padre, fa d' uopo 

Che a te rifponda . Un barbaro Tiranno 

Che preferifei al figlio, e in te fomenta 

I fofpetti e l'orror, che inganna il trong 
Ta 



ni ATTO 

Tu non conofci ancor ; di quello Moftro 
Frangere avventurai l' infidia , e l'onte 
Con le brame d'Augnila . 
Penfaci, e allpr vedrai 
Che da te la mia fuga c folo il pano , 
Che miglior non vi ila. 
Quella è la colpa tua, quelli è la mia. 
Pai. Ma quelle voci , oli Dei ! voci che fono 
Molto più, che pietà, figlio rifpondi, 
Che voglion dir? 
And. Che la più intatta gloria 

Neil' Alme grandi ravvilar non fai , 
E delitto la credi. Pa. Ehfperi, audace. 
Che intatta gloria io creda 
Un federato amor? And. Padre, fe brami 
Che non vacilli, un figlio , in lui leambafce 
Non irritar. Pai. Del Traditoe che fcanza 
Quella è Tempre la vìa . 
Arni. Ala fe t' è grato 

Ch' io foffra ancor , ah d* alTalir tralafcia 
I fregi del mio cor, che in fen fecondi 
San lampeggiar' ancor.e che fapratino, (/»_/«»■.) 
Se a te non dilli all'ai 
Dirti ancor molto più. Fui. Che dirfaprai ? 

And. Dir , che di tradimenti _ -■ - 

La 
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SECONDO. 115 

La regia fè , che afeondo 
Vittima fi, min rea ; die il Prence Augufit» 
Mentre s'udìa fra vincitrici fchiere, 
Dall'Impero acclamar , tu fol (Spedi 
Renderlo fvanturato , nllor che Irene 
Per tuo voler fua fpofo . . . oimè , d' orrore 
Torna a ingombrarli l'Alma ! 11 Cicln irato 
Giudice un di ne ila; quelle catene 
Già mi dicon, ch'io fono 
Un'oggetto di morte; affretta, o Padre, 
Tutta la crudeltà! di quella fronte, 
Che ri mirarti un dì d'allori cinta, 
Si recida or la gloria , c il (angue Iparfi» 
Là sii i barbari lidi , : 
' Nella reggia fi fparga , e tu t' arreda 
Barbaro fpettator, ma viva in terra 
Ai poderi di noi raderà Tempre, 
Con eterno bisbiglio, 
La colpa al Padre, e l'innocenzaat £5110, 
Non è di mone il fulmine, ■" 1 • 

Che a fofpirar m* invira-, ''I 

Ma che mi tolga vita 
i. Chi vita un dì mi diè, J ■ - * 
E me la tolga intrepido , 

Senza fentir terrore , 
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ii 4 ATTO 

Credendo traditore, 
Chi traditor non è. 

SCENA XIX. 

Palcefogo, e T'tgrttne , 

Pai. C he mai rifolverò? ( fingali), al foglio 
S'iopenfo, inorridito, ; . t 

E in alcolcar del figlio 
Voci così tremende 
Perdo il valor; trafitto 
Da conrratio desio ferito che l'Alma-..., 
Oh, Trono! ahi fangue! un di dover, e . l' altro 
Parte di me, che dardo ( figlio 

A! cor d' un Padre , al cor d' un Rè ! ma il 
Qua! tliibbìoehe fia reo? dunque al fuofato 
Vada ; figlio infelice! ah nò; l'acrefto, 
Sofpcndafì ; Tigrate.,., , ^ L .f 
"Ai tuoi configli affidar voglio uri pifio 
Si perigliato, e Critpo: ■:'[/' : uf i 
T<co qui giunga-- '.h a-.'j :'I 
Ttg. ( Oh cenno! ), ., ':j . ( Tìg, p*rte) 



S E C 0 N D O. n ? 
SCENA XX. 

P alte Ioga . 

Ci 
tiì regna , benché in trono 
Arbitro fia , pria di fegnar la morte , 
Se finge in cor pietà, cerca configlio, 
Di sì bella clemenza 
Il Mondo è ammirator . II figlio freme ; 
Freme Augnila , ma il foglio , . -\ ',■ "■'<. 
E'fegnaco da lei , foglio, che in petto... 
Apre pi.ig.i maggior; fe in tale incontro 
Crifpo non ferba fè sfuggendo il Prence., 
L'empia efoltava ; :oh rimembrania amara ! 
E dei dclini loro ergèan; trionfo ; ..- 
Il trono , e il talamo qu.ii dardi al leno 
Vibrar non fanno t , . 

S C E N- A. XXI. ... \ 

Crijga , Tigxànt t t deità. 

P?l. A mici , pimè^crimate {giungwù Cnfp» 
tTig. ,ai qualità, /«CQiim Paleggi,) 
Gl'affanni miti; nel formidabi! afo 
tóA "Hi "" Della 



u<5 ATTO 
Della fpofe., e del figlio 
Che far degg' io? Cri Signor, benché fi trovi 
Nella reggia chi crede 
All'Imperiai tuo trono 
Efler Crifpo infedel , ru fai chi fono. 
Io fui , che i! Prence Angufto 
Dall' infanzia educai, Tempre al fuo fianc» 
In guerra , c in pace , ma vnlTalle al foglio 
, .L'amor non ih' ingannò , inoltrai quel foglio, 
Tig. ( Voce , che mi fpaventa ! ) 
Cri. Da qucl foglio però, permetti Angufto, 

i 'Non, comparifeon rei. 
7%. Che dici > Cri.. Taci ; 

Non ho finito ad indicar chi accenda 
L'infidlofa procella; ( W» vira fiero) 
Lafcia pria «h' io finifea, e poi favella . 
Tìg- C Crete il timor.') Cri. Efftt tsffollo fido 
Il Bulgaro non fdegna , e chi è ribello 
Non implora &i\ tròno.' 
Mirando Augufta il Prence, 
Che ancor fpegner non sa la: fate ardenw. 
Un dì facra fra lor, cerca che parta. 
Oh bel configliela dimòftrar con «vanto , 
Che chi teme , trionfa .' 
E in Bulgaria piangendovi ' J 



SECONDO. nf 

Nel rawifar chi è' reo , fugl'empj allóra 
Punir dovrà ie colpe, 
O ficuru farà, che da Bifanzio 
Animati i Pretori abbiano il giogo 
Pollo di crudeltà , potrà net padre, 
In Cefate potrà depor la frode , 
Che recò tanto danno, 
E allor comparirà chi fu Tiranno. ' 
Signor, chi ferve, e non Intinga efprim» 
i:fnoi Centi cosi. Pai. Parli Tigtàne. 
Tig. Il Bulgaro s'umilia, 

Ma non paga i tributi, e ardito vanta 

Che piò. non è vaffallo ; Ardace iniuìta 

Chi a ie le frodi a dìmoRrar s' appretta, 

E il Prence intinto fprona ' 

Da Bifanzio a fuggir; configlia Irene 

In Bulgaria il paffaggio, e tace accorta, 

Qual ne fia la cagion ; finge Narcèa : 

Bramar, che allìn fi fpeng» S 

Degli fdegni l' incendio , 

Mentre ferve agi* amanti , e per ftio merci 

Si delhn fra i due cori, 

Kenj.i fpavento i federati amori . 

Come rei non faranno? 

Ma tu, Signor, fotolito •. x ' - 
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ATTO 



L'arbitro Tei, Pai. Non più;Crifpo, Tigràne, 
Partite ; in mezzo a sì feroci ambafce 
io'.o rollar desio . 

SCENA XXII. 



i_i uno palefa il foglio , e l' altro r vela 
Che Narcèa lo recò; fedeli entrambi. 
Ma nemici fra lor; quello vorria 
Sù i delitti del Prence un certo velo 
Sparger che li adombrale, e in fiia difeli 
Quanto t'affaticò.' ma quello in breve, 
Con verità palefe 
Parlò ; mi porfe ajuto ; 
Più vacillar non fingo, ho rifoluto. 
Ho rifoluto? e che? forfè la morte? 
Ala, oimè ! chi per il regno 
Non fremerà? tragico efempio al Mondo 
Che.fufcitar potrìa forfè un' incendio 
Vendicator, e ai poderi di noi 
La Fama oltrepaflar, che un padre , un fpofo 
Fù sì crudeli e poi lo ftral di morte, 
In due dell' Alma mia teneri oggetti , 



Pa teologo . 




Che 
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Che tetra idia ! cerno . . - dovrei. . . qual aftro 
Contro di me li sfrena! 
Quale orribil tempefta ! 
Qnai tumulti d' orror ! che g aerra è quefh i 
Figlio parte di me, fpufa the in tetto 
D'amor vive le fiamme 
Accendi ancor, fe nel cor' mio regnate, 
Quanto di affanni, e pene a me coliate ! 
iiò che ragion di luglio 

Chiede, che fplenda il raggio; 

So che non l'offre oltraggio 

D'infedcltade il Rè. 
Ma fpofa in fen di morte ; 

Ma che fi perda Un figlio , 

In me non È configlio» 

Valóre in oiè non è . 



Fini delt Atiu Secondo , 



ATTO TE1UO 



rema , o Narcèa , per noi non v' è pià 



La eroicità trionfa ; 

Augurio è nel!' errore; 

Siam traditi, e Tigràne è il traditore. 

Perchè porgere a Crifpo 

La carta Nar. Oiroè! fu Crirpo 

Che ci tradì ? Ire. Nò , fiupirai ; Tigràne 
Tutto afcoltò, per efeguir l'impresi 
Di deviar contro lai, nel fen d'Augnilo 
Maggiormente i fofperti , e Crifpo finfe 
Di non mirarlo, ma fiera vendetta 
Paventando a ragion , fmarrlto e mefto , 
Per non perder fe Aedo, al trono corfe, 
E l'arcano fvelò, qual meraviglia. 
Se in tumulti È la reggia, 
E Andronico in catene ? Ah , Numi eterni, 
Co- 



SCENA I. 



Gabinetto interno d' Augulìa , 



Irine , e Narcèa . 




fc.impo ; 
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TERZO. in 
Come foffrir , che un innocente venga 
D< TrebifoDfU in Grecia infoiti , e atroci 
Tradimenti a foffrir J ifmanmnte ) 

Nar. Mi fora ! io fui, 

Confufa in tanto affanno. 
Quando men Io credàa , cagion del danno; 
Perdona , a Augufta . ( Nar. mofira di 
genuflettete; Irene la trattiene) 

Ire. Oimè .' Narcèa che fai ? 
Sorgi, nel cor trafitto 
Non trafigger di più . . . 

Klr. Ma ni frattanto 

In gran periglio fei; 

Il Prence b prigionier ... > ■:• 

Ir.: Ma non fiam rei . 

S'armi pur contro noi d' orrida face 
La barbara difcordia , il cor gloriofo 
D' Andronico , e d' Irene 
Palpitar nonfupràn. Nar. Troppo m' è caro», 
Augnila, il viver tuo, perdutoil Prence, 
Alinen falva te della ; altro conGglio 
Non v' è , che di fuggir . 

Ire. Che dici ! e un folle 

Eccella dì viltà capace folli 

A Irene fuggerir ? dal Ciel piutrollo 

Cada 
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Cada un fulmine pria; m* incenevifca i 

E fui cenere mio fepolto in tomba 

SÌ feriva, che d'un profanato umore 

Vittima fui - Voi pur ftpete, a Numi. 

Che il figlio f J3 ,u '' gennor Titji.no, 

.Nel rapirli lj fp^ < 

Fu v,riuo"o il Prfi.ee, Mouhì pronto, 

Per eÌKr. e »er la ftiiem. , 

Sanilo jbbandoniw» . e poi rofftite 

Che lornienma fi» con fora c orgoglio 

Così beli) virtù ? ma b d" Augnilo 

Crebbe la tirannìa, «refci più pura 

L- innocenti cor. noi . Quello è 1' iffante 

Forfè, Incoi fegn«J chi nacque in Soglie 

Con dcftf» ig.-Ominiofa , 

La comWnr.a de; figlie, c della fp-jii , 

Sor. Dunque 

Jrt. Dunque 11 muori . c ai lieti Etifi 
,V«b:io infiem gloriole 
L'Ombre noftre in i.ionfo , 
di ei fé mai fi Inurtga& in paca 
I dì menar, )' Ugsmù 1 
Ancbe di palme cimo, e in «0:10 iflelT.> 
Sari 1' Alma fmarrita 
Un' iftrumenro a bcerarlo in. vita . 

Vati- 
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Vanti l'Impero, e regni , 
Ma dalle fmanie oppretTo, 
Per l'eletrando ecceflo, 
Sempre tremar dovrà. 

Sempre dell'Ombre Augnile 
Pronto il tremendo afpetto, 
L* Alma , udì' empio petto , 
Inorridir fari . 



Àlfin l'ultimo fato; amor di fpoTo 
Dille, non fu. badante, 
Cile il decreto di morte 
Sdegnar fapefie; il di lei foglio-ah foglio 
Che mi trafigge ancor- porge alla delira 
Dì Cefare il -valor; non è più Tpofa 
Chi tradirmi pensò; l'amante taceri 
Patla, e condanna Aogufto 5 un proiito.aappa 
Sarà la morte fua . 

Jfar. La morte.' eh per qual CcHli 3., ' -3 

Pai, A te non deggio 



SCE^A U 




Patologo , e Narcìa . 
:èa, giunto è: d' Irene 



Ren- 
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134 ATTO 
Render ragion del voler mio ; fe Augufta 
Oggetti a lui si cari 
Punifce, e nel punirli, atroci Teme 
Gl'impeti del dolor, gran prova è quelta 
Della loro empierà. Nar. Celare introno 
i ragion , ma non pretenJa , 
n si barbaro annunzio 
a deggia recar. 
Pai. Eh qua! pia grato 
Oggetto per Irène, 
Nell'orribile incontro. 
Si troverà di tè? Nar. Sigiiornon pollo. 
Pai. Non puoi ? penfa , o Narcèa , 

(Cefare in afpstta fevera , > 
Penfa chi a te 1' impofc . 
Nar. A me l' impofe 

Un regnator Tiranno ', 

(Nar. coti difprezzo .) 
Che non curo , e aborrifco , e fe la morte 
Anche di me ti piace , 
Ecco il mio petto; aprilo, ma fe fperi 
Che alla perfidia tua, perchè Sovrano, 
(co,, fierezza .) 
Ceder deggia il mio cor, lo fperi invano-. 
Pai. C In tal rifchiofo pano 
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TERZO. Iaf 
Opportuna è la calma ; ) odi ;;di mone 
Se a palefar l'annunzio, 
Tanto valor non fcnti', almen pietofa 
Compagna in quei momenti a lei farai 
Dell' afpetto funefto, 

Per «infoiarla; il mio comando è quefto .pan 
S C E N A Mh . . , 
..' •., jfareia.. ■ > 

Ineforabil Parca ; :.. . 

Che col ferro fovcnic audace tronchi 
Lo libine ai dì felici i ; 

Io un eafo sì rio , 

Corretta a inorridir, rroncaoc il mìo, 

E voi che di clemecua 

Crede il volgo, che fiate ampia forgenre. 

Sul fior dei jbir ! rotei , 

A defti.n mi condannane, o Dei! 

' ' h :r.. ; i ' 

a,!-Z l : tJ .: tah 

...-Li \..a =. .A 

SCE- 
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, SC E N A IV. 



Carcere . 

Andronico • 

E rrn t che alfin divenne 

Dell'Impeto diGrecia il Prence Augufto. 
B.irbnro genitori quefte Cirene, 
Quella carcere vii, al miei trionfi 
Son la mercè , che porgi .' al tuo furore 
Sol m.inca la mia morte. Irène amara, 
idi i{- che farà ? ta forfè ancóra .... 
Feroce idèi, che mi trafigge il petto. 
Più che il morir 1 

S C E» N A V. 

^^0T Crifpo , « dttft . 

Cri. "prence, d' Augufto io vengo 
■T Nunzio funefto . 

And. Ah si , io sò , del Padre 

Quello è il cenno, ch'io mnorit, 
Non e così ? Cri. Mi Ufcis , 
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Che tu fcelga il fupplizio . 
A*J. Il don , ch'io fpero , 

Non è quello da lui, per u 

Pria che del viver mio s' eilinguan 1' ore, 

Soffra che Irene io veggia. 
Cri. E' quello appunto 

L' i (tante , in cui nel fatai nappo Augulta 

Bevve la morte; » 
And. Oimè! che orrori ahi colpo! 

Colpo d' un' empio Padre 1 atroci Fùrie 

Sortite dagl' abiffi , e intorno al' barbaro 
. : Ardan Je &ci ardevi }■ ~ i - 0 *-*-."- 

Arda il furor. Vorrei . . non sò X che giorno 
Giorno di crudeltà ; privar di vita 
Una donna real , che il mondo eguflle 
Non.vidsmai fche d* innocenza d'empio ; 
Che immagin di virtù ■ . ma-quante volte, 
Ingiuftifiimi Miami , 1 -■■ ' - 
Voi mi fate mòri ri chi fra ì mortali, 
Pria che l'Alma fpirafle , • 
Tollerò più di me pene , torménti , 
Empietà,, tirannìe? venga la morte ; 

( sgitnto ftmpre '-fià . ) 
Or più viver non-sò; C ri fpo-V-afir erta ; 

Van- 
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lift ATTO. 
Vanne, un fogno prepara , e un breve Mante 
Laicismi in libertà, ( Crifpo parte.') 



S C E N A VI. 

Andronico . 

rn con un nappo 
Io con il fangue ... ah sì , tatto fi verri , 
Per l'amato Idolmio, ma , te or non vivi, 
Arreda là fu il' onda. 
Ombra, il tuo voi; ai fortunati Eliti 
Con te patiar vogl'ìo, nel tuo fembiante 
Troonr. la pace e dirti , 
Che in udir la tua morte 
Per decreto crude!, pronro il dolore 
Con doppio dardo mi trafine il cote , 
Se alfin mondi , ©..cara'. 
Predo vedrai, per tè. 
Lieta partir da mè . , ;„■; 
L'Alma fpirante. 
L nel partir gloriola 
Lia un' empia crudeltà i 
L'.EIifo a rè fapri 
Render l" amante . ., ; , •- J 
SCE- 



*™ 1 ■ - 1 ■ 




T E R Z O. 




SCENA VII, 



Camera regia . 



Patologa, 



P-:i. ( /\ nclie cortili s' inganni . ) 
Eppur, benché rccifi 
Due vclenofi germi, nh mio Tigràne , 
Cos&hrmi non sò ! Tig. Signor , fon quelli 
Del fingnc 1 moti cftremi ; 
Folli del Prence il geniror , d' trine 
Folli la Tpcla; eftingocra gli affanni 
Il Cie! , che a te prepari 
Momenti avventurati . 
Va!. Ah il figlia un giorno 

A me sì caro, e del reni' Impero 



Conforto, e fpenic ! ali Irei 
Che ardentemente amai, 
Forfo non vivon più! 



SCfc 
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13© ATTO 

S CENA Vili. 

/ 

Crìffo, e detti. 

C>i. C e r B re. il Prence 

L'Alma fpirò ; 
Pai. ( Qual ringoiar trionfo 

Unger dolor godendo ! ) ahi dardo atroce 
( fìigr f pavento .) 

Cbt pafla il cor 1 oimc, quanto è diverrò 

11 meditar dall' elcpuir 1 ah Griffo, 

(.he novella crudeli ma nel morire. 

Che difle mai? 
Cri. DilTe languendo, al Padre 

Vanne; fe a te domanda, 

Che fù di me , rifponderai che morte 

Niente mi Tpaventò, ma del terrore, 

Sul moribondo fpirto. 

Sentii gravar le forze , rammentando, 

Che del Padre reltò vittima un figlio, 

Figlio innocente, e vittima una fpofa, 

Che dei tumulti a fronte 

lii barbara procella , 

Fù di gloria, e virtù 1' Alma più bella. 
Pai. Bada Crifpo , non più ; morir mi fento ! 

Ìfi<<se-ejjtreoWejpj dal dolore) Che 
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Che voci! Tig. E cj perchè lungo, e molello 

Ofi turbar cosi ( con ardire ) 

Cri. Tigone a Crifpo 

Parla in tal guifa " trema ; il Ciel fdegn.ito 
, {co» fierezza a Tìg. ) 

Contro te gii prepara 
. Il fulmine tremendo. Auguro, al Prence 

Giurai tutto narrar; foffVi che adempia 

L' ultimo fio desìo , 

Se del fcempio fatai fui parte anch' 16. 

C Àa0ìt> agalla attento e joftien fiaaaiaite 
la finzione. ) 
Tig, (Numi che mai Tari?) 
Cri. Finì , morendo,, 

Efclamar fra Vlttiguìti; 

Ai piedi fuoi ti proftra ; 

Implora 1' amor fuo , perche in EtiCo 

L'eìlinro Ùz-'-o fuo, che oon fu reo, 

Ahbia gloria maggior; lieto, e iranqnillo 

Che a lui perdóno, e fia 

Un'efeinpio ad altrui la morte mìa. 
Pai Onnipoìenti Nomi . 

Se folTc ver eli' io condannai nel fig'.io 

L' in!ioccnii;clieorror' (jual coIpa.'AhCrirp» 

Che mai dicefii : uimè ! Tigràne, al regno 



ATTO 



Palete rendi, che di fpofa, e figlio 
Quanto fcuf.ir bramai 
1 trafporti del cor ! 

SCENA IX. 

Itiae Ctin Nanìa, e detti. 



tre. uguflo, il na'ppo 

Già bevve Irene; ina, pria che la morte 
Tolgale il dì, ("offrir tu dei che parli 
A re l' nlciraa volta ■ 
Tìg. ( Inique Itelié ! 

Qual periglio per me!) 
Pul. Spola , che in feno 

Torni a pormi di nuovo il dardo antico j 
Che brami? Ih. Alto filenzio , 
Finche con te (piccato 

■ Di favellar Gniica; 
Altramente fi prò — mira lo iìile 

E' preparato 'già — là morte al core 

Accelerar. Odi, dì /angue privo 

11 tuo figlio morì ; perchè ? che orrore 

■ Solamente in pentii rio ! 




Perche 'fol fè prcftàfti 



A chi 
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A chi di noi , ma più di tà nemico , 
Con mafcherato nrgiglio , 
Che conofcer non. lii . fornirà il faglio.. 
Dei Bulgari ni desìo, cli= per Ardite 
Eiprelfb fi, nipote altèro il Prence ; 

(Pi/ M& tot t^mW, ) 
Vetro , ma per il padre 
I tonali .1 («dir. e & *i fofc 
(.li, d'acclamarmi ardiffe, 



r...io ; 



Li felloni 1 detea»; io fai 



logo è 



che 



Ar.iej 

Di puriffimo auor, c tj 
Che quella delira gr> git 

Al gotte» cì.k.U::.. 

Li Chfeicftl per lui j ali 
r<ik,a...^iinj,oiii aon 
Della ma enJettàyj cany 
Eflingoct fi putti, da ti 



.ncii a! mondo 

.a ggiio 

tradito . 



Sempre frrVi, 
Nei perigli v, 
C perchè J.1 
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Sicuro ei fofle. umile aie d' a vanto 
Supplicai che partine, e tu , fra iMoftri, 
. Che i! più barbaro fei , tarperai inremo 
Dei delitti i più rei non dubitarti 
Sentir nel feno , e ni tragico furore 
La mente abbandona. Sa ciò ch'io dilli. 
Se ciò, che a te dir ponno 
Crifpo, Ardacc, e N.ircèa non è badante 
I tuoi misfatti ad aborrir, un t'oblio 
Rifpoft.l al mio, che di fupporre ardirti 
Un tradimento afcolo. 
Più di noi parlerà; faglio che reca, 
In quella Anania eftrema, ( li porge il figlie. ". 
Conforto il morir mio; leggilo , e trema. 

C-wi. *«*. * iM"0 

pai Che leilì ! erprime il figlio 

Jn Bulgaria la fè; frenar prometee 
L' irritato amor fuo ; foggiunge, ahi voci l 
Cile il conliglio d' Irène a lui fù rprone, 
Per si bella Virtù .' ma , fpoia , il foglio 
Perchè finor celarmi ? 

Perchè a me non venir? Ire. Perchè Tigrine, 
Doppo il bsrbaro arredo, invan pregai 
Per favellar con te; dicèa fuperbo , 
Custodi , alena non oda 

Ogni 

/ 
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Ogni reclamo ictgiufto 

Della femmina rea; l' impone Augii fb . 

<P4I. mtfra frtmtr'M 
Bovnto il nappo ad efclamar tornai , 
Se fi ritrova in voi , benché Teveri , 
Un refto di pietà, per chi dal foglio 
E' condotta a morir , lafeiate almeno 
Che Augnilo io veggia; ma Tento X.ircèa 

( Nani» fijtient Irèmfi ) 
Approflìmarfi l'ora; 
Tiranno, la mia morte 
Da quei nodi or mi fcioglie, 1 ' 
Che d' audace Imenèo un dì fra noi 
StrinTe la crudeltà . Che orrol- .' di un empio 
Toglimi , e nel tuo feno 
L' Alma fpiranjo, io volo, 
Contro Torce fpietata , 
Dfgl' Elifi a goder V aura beata . 

( Ir. pari: in braccia a Narcìa . ) 

SCENA X. 

Paltologo , Ei ifpo , Tìgriìire. 

P.il. P erTiJo , che dirai ? 

Tig. Signor .... Pel Non voglio Udir 



ATTO 
Udir più l'empie voci, 

C Pai. fiero , e minauiafo . ) ■ 
Voci d'un trsdiror, oh ti fi ponga 
In catene Tignine, e fin ch'io peni! 
Qua! più atroce efler polli 

(/« fofte a Tigrato le catene . ) 
La morte i"ua, li cuftodifea, e Crifpo 
N' abbia la cura. 
Tig. Ah ra, Signor , che un giorni 

( Tigràae genuflette . ) 

Folti per me : 

Pai. Lo sò; fai sì clemente 

Quant' or fiero farò. Tìg. Conofcoil fallo ; 
., Non penfo a (implicarti , 

' Mafai 

Pai. Non più ; perfido taci , e parti . 

{Pai. volge le jpille » Tìgràne , che parti 
fra le guardie can Crifyo . ) 

i.-, 

. \ .32 



SCE- 



TERZO, 



SCENA ULTIMA. 

Dietro al progetto della Scena sìeno pre- 
paraci i cadaveri d' Irene , e d' Andronico 
con decenza reale , perchè a un cenno, 
imperiale aprendoli la fcena , compa- 
rir pattano in pubblico . 

PeUolog». 

c 

*J on folo, e alcun non m' ode ; oh regio foglio .' 
Ahi fiero amor ! quel m' ingannò , ma quello 
V Alma rrafifle , ohimè ! figlio innocente -, 

Vittime al mio furor.' parmi l'Impero 
Ch'arda contro di me, minacci, e dici; 
Padre inumano! ineforabil fpofo ! j 
Se per la colpa orrenda * 
Non meriti perdóno 4 ; 
Ottener dagli Dei , che giova il trono ? 
Senfo tremendo! atro terror! le Furie 
Sento che difperare 
Scorron le vie del cor; orride tarve* 
Ombre pallide incorno 

Miro 



t 3 8 ATTO 

Miro agglrfltG ; odo )e voci . e il pianto ; 
Dicoit che il Cielo 9*n 
Le folguri prepara . Oli nappo ! ihi fan-ue ! 
Se fugga , orelto - e muggì" fero 
Da lungi rimbombar , (ama d»U .Ito 
Minacciosi procella ! 
Dove in sì rea giornata 
Del Ciel non ferirà la delira ormata? 
Fuggo ma trema il paffo! 

Relto, ma che favo? 

Vìver più non Saprò ; 

Morrò crudele . 

ftfln qual di tetre idèe torbido inglnno! 

, Un Rè temer! fognar di Larve, o d'Ombre 
L' enorme affetto ! eh fari ver che l Alma 
Senta turb-ite in lei . d' un tempio a Jronre, 
Gioje ,1 grate? Nò; U Dei non danno 
A chi regna «rror . S' apran le porte; 
Voglio mirarli eftinti . 

res j ietti i cadaveri , ai q«*k P*A*«P 
fiaecajla, eoo fierezza lì min*.) 
Coppia infida . e fapeiba 
Or pii oan fremerete;, un Kgio fdefino 
Fu 



_ -■ . ^ 



'I E R 7. Ó. ijj 

Fa il force freno all' efecranda fpeme» 
De! Trono in iifonor , e fé gelofa 
Dei ugj(l funi la Maeità rifplendè , 
Anche un fofpetto fai di Rè la gloria 
Paventar dee, nel fulminar I' oggetto 
Che la deflò . Che mai non può nel core 
Fiamma d' amor ? quanto la fete ingordi'. 
Di regno in lui fprona le brame ardenti 
D'audace fellonìa ! valor non colpa 
Fù in mè U morte lor , e reo s' io folli , 
Una colpa si bella. ll0 
Virtù il fa . Di lieta calma or fento 
Giungere i mori al cor , e in bel trionfo 
Perchè non parta più, fenza dimora. 
Chi foccorfo mi porfe , anch' egli muora ; 
Con (al morte ai vafialli 
Fingerò la pietà ; nel folo Crifpo 
Miro dei miei trofèi forger l'inciampo. 
Ma quello ancor cadrà , vane a chi regna 
Le minacele d' Aftrèa , vano che Giove 
Il fulmine tremendo accenda pronto , 
Contro gì' etr,pj mortali , 
E dall' Orto all' Occafo , 
Quel eh' e Duce agl'eventi e fola il «fa. 

Or 
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ij E a" Elicona inai-, Signor, al monto 
Erauco ■vo/ar'ojàì, qitefta è la volta. 
Sciogliendo ì vanni ad il/uftrtir col cauto 
Ifajìi tuoi sì him'mofi al Mondo . ( Gelò 
Dolce ami/là per /' Alme, oh qual del 
Dono fojii, e farai ! dono foltanto 
Degno del cor, fé hi lui tutto fi trova, 
Tutto è pronto per noi , tutto fi mira 




Tali* 
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Tutto fi uni/ce a mitigar le pene , 

Fu/minate dai rapidi momenti , 

Che la vita mortai traggono a tot fajfo . 

Dolce amiftà del cor quella non jet , 
Che quaì frutti entro H fior rendon fecondi , 
Per l' mdnflre cullar tempo che forra , 
Stsgion che giunga, e -del fudor la fronte ; 
Quella non fi, per citi delirio fiHe 
D' un Dio cmdel, con lufinghìero dardo 
Apre piaghe profonde in fen trafilo . 
Tempo , fagioli , fudorì , e in cor tumulti* 
Per te fon nomi rei ; lo Scita , e il Trace 
In ogni tempo , m ogni luogo , e fidi 
Del tuo bel regno ai fulgidi fplendori 
Là fra barbare arene offro» tributo , 
£ co» nuovi perigli, ancorché fojfe 
Per te gran Diva un malagevot pajfo , 
la legge impor Japefti al trono iftejfo . 

MojJ'o dai tuoi bei rai^qui dir vorrei, 
Che a Filippo la cuna , i» grembo a Palla t 
Die quella un d'i , eh' entro le fponde altère 
" ' ' V in- 
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V inclita Senna inonda, ove fi mira 
Gareggiar con Natura vgn' ane bella , 
Da cui , fanciullo aucr/r , il gic..^ , c il freno 
Alt età intollerante imporre spprejè , 
E a coltivar nell' Alma operatrice 
Di Minerva feconda i gi rmi augnili ,- 
E aliar chi vide mai pia ratto il corjh , 
Nel comparir della jha Patria amante , 
Dei Scipìoui, e dei Fabj efempio illuflreì 
Dir vorrei , che al cor fno fon nomi ignoti 
Del? inutile gloria i fregi , e il vanto. 

Vorrei... ma qui non sii l' eJlro,che langue t 
Arder come desia ; tu Clio pietofa, 
Diva che fempre io t' invocai ,f/ccorri 
Al carme che vacilla , e mi lampo accendi 
Simile a quel che un d'i Marcello, e Àugujlo 
Gloria cantò di Romane falle traccie 
Che mai noi: perirai! , cantare anch' io , 
Come là , dove pofa in grembo a quelle 
Non temute fili or , Colonie invitte, 
Del flammigero Nume il carro ardente , 
Per 
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Per quel, con cui la fronte ìlMonào or mira 
Bel mar ? alta Regina ergere indarno , 
Jtegge col zelo fiio gl'ameni lidi, 
E render sà , con armonìa ben rara , 
Fra f armi , e fra il commercio i d'i felici 
Ai vaffalli) ed al Re . Nel corfo hnmenfo 
Dei viaggi fiio't Jcrutinator jevero 
Delle leggi, e co/lumi , e altrui </* e/èmpio 
Caro ai propinqui firn, caro ai ftr ameri , 
Caro a me , che fitlf Arno al fonte bevvi 
Delle fue faggie idèe, che non qua! fiume 
Gonfio , in Jeorrer di poi , chi a luì rcfìjìe 
Porta orgogliojò a naufragar nel mare, 
Ma limpido rufiel, che fra f erbette 
Il j>rato inonda , inonda il campo, e uni/ce 
Al grato mormorio linfa feconda. 
Oimèf Signor, qual tema allor eh' io godo 
Te cantando, con Clio ! da fiamme invafo 
'Non avvertì di non turbar con laudi 
L' inclita tua Virtù , qnejlo mio canto . 
Ma reo non fon ; dalla mia Diva apprejt 

Di 
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/>;" te a parlar , c fe lo trcdi un fallo , 
Confìttiti lei ; «e» temo , avanti al raggio 
D' ima tri Pindo sì cara , // tuo furore ; 

yì' «w» j« yw, nu y? //«' encomio 

E' per mè colpa , e fulminarla intendi ; 
Panni , che la mia Clio fevern hi volto 
A te parli così ; cangia configlio ; 
Tollerar tu non dei , da te a punire 
Che una colpa s) bella il Mondo impari . 
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Liberta;, pugnata wimu , refpexh honorem 
lUiw , fw vìnci r.efths , hups critt . 

Mauridalbus . 



L' azione è nella Città di Weithberg , prell'o 
cui federate Tono le Romane legioni , e confitte 
nel compenfo di pace che Varo propone, non 
avendo potuto in varii conflitti debellare i due 
Uè di Germania ; a condieionc però di renderli 
tributarli di Roma , 

Il nodo e, che doppo aver tratto , per 
mezzo di oràri , il Rè SeRefteal Tuo desio, fi 
tenti di trarre anche Arminio . 

Lo fcioglimcnro confitte , che avendo il va- 
lorofo Eròe non curata 1' amicizia di Roma, a 
colli) anche di renunziare all'imeneo con lime- 
ria : fofHene la natia liberta, ne teme di anda- 
re alla guerriera tenzone, benché rellato (blu, 
ove Varo rimane eliinto , e jrigioniero il tra- 
ditore Segefte.Quelìo, ricufando dichiararli col- 
pevole al Popolo e al Trono , finge poi alle la- 
crime della figlia il filo ravvedimento , per uc- 
ciderla, ma vano il colpo, fi dì la morte. 

K 2 IN- 



INTERLOCUTORI. 

AR MINIO, Rè dei CherufcUi, amante 
d' Ifmenia. 

VARO Pretore d' Augufro. 

1SMENIA Principila , figlia di 

SEGESTE Rè dei Catti. 

BARS1NA dama confidente d' Ifmenia. 

FARNACE ajatante generale dell' ar- 
mi d' Arminio . 

TULLO luogotenente di Varo . 

MUTA ZiONt DI SCE N A 
ATTO PRIMO. 
Portici antichi , elle introducono a! tempio di 

Galleria, 'nel pjlario reale. 

Marj della Città fortificata, predo coi, in una 
cert.i lontananza, mirali I' Armata Romana. 
ATTO SECONDO. 
S.\h d' udienza, con trono. 
Parco reale. 
Gabinetto d' Ifmenia . 

ATTO TERZO. 
Veduta fuori della Cittadelle Armate di Varo, 

c di Segcftc diibrdìnaie , e deperii . 
Sj,\ì d' udienza con trono. 

- * AT- 



ATTO niMO 

SCENA PRIMA. 

Portici antichi , che introducono ril tempio 
di Marta . 

KWfl , e l'alio . 

Va. ryrs 

JI- ullo il nemico è forte; invan fin* Ori 
L' aquila dei latini 

Frante gì' impeti Cuoi; sò che di fangue ' 

Rivi nel campo armato, 

Doppo notturna pugna, 

Verfar vide 1' Aueora 

le nuftrt fdiiere, e le Germane ancóra, 

Mil dal Lazio sì lungi 

Perde ,bencliì refilta 

Il Romano valor, dunque la pnee 

Opportuna farla} fembra Seguile, 

O fien gelofe cure, q di conquida 

fcmulator dello, ohe pii non brami 

L' alleanza d' ArmiriloVih , Tulio , S q Ue fi 0 

Il momento felice >- . ■ 

Di trarlo a noi! vanni»-; con lui favella; 

K 3 Pro. 
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Promettendo, che Roma. 
Lo dichiara fuo figlio. 
7W. Altri del Ciel. che afcolto! 

Come fperar, che un Ri conofcer fappia 
D- an tal fato la glori,.? 
f, ( . E fe lo Ipero, 

Perchè ftupir ? prometti 
D' Augufio il cor , e alla' tua figlia Ifmemn 
La dcftra mia ; 
fui. La deliri tua? chi nacque 

Sulla Tarpèa. pendice , ai ("neri nodi 
Scender d' una Cherufca! 
Va. Ardifci, o Tallo, 

Meco parlar .così? di Roma il vanto 
Chiede , che tu obbedii" . 
7:il. E chiede ancóra , 

Che a chi lufinghe porge un molle incanto 

DÌ ftranlera beiti Tallo rammenti , 

V. fuo dover quel (lai che per la Pf.trii 

Sente ii Rornaao ardente;nentc imprefli 

Nella mer.te i penfieti , 

O che obbedifea , o un'ultra volti impeti . 

Tu per la bella lfmenia 

Ardi d* amor, e tregua 

Accordarti per lei ; frattanto Armmio 
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Dei Germani 1' Eròe penfa «m «« 

Di porre, in fronte: a V*ro , 

Delle perdite tue pronto il rip»" ■ 

Tu a fronte di bei lumi, audace amante. 

( «» franchezza» ^ 
In vece che di guerra i lampi accenda J 
D' Ilmenia afpiri al core, 
E render vuoi Segelte un traditore . 
Tu penfi, e non favelli ?■> ,J, 
Quello il volet d* Aoguito 1 ' 
EITer non potrà mai. O» """P 

Va. Nel comandarti ho favellato afiai.^ 

Sei deftrier rapido, che fcioglie il corto 
Colui che guidalo il fren non tiene t 
Sempre più. fervido , per valle arene) 
Fatto poi languido, non vincerà. 
Tal è chi fulmina nel campo armato ,• 
Lampo sì fulgido, dovrà per poco 
Temprar peli* anima di guerrier foco. 
Che turba 1' ordine , fe vincer si . 




A : T ir /» •: 

«•»*» J ^-1 .) , r 

S C E A, II, 

. P"*»;i 'li : : ,;ijq s.il o; ■ ■ .. 
' "" - ,i.r4fc{fcii U 1 - .: 

C he ftSo-Mtere l-q>pgrì4' Augnila ei vanta 
L' amor ! fpefo d' HVdtnis. 
Un Pretore Latino ! 
Figlio di Roma un tt.lt>'. chieder te pace 
A un barbaro che iufulta ! ove fon' ora 
I Scipiorii, e i Metello- 
Avvilita così del Mondo intero 

La dignità fu prema , , 

Sorgi un dì quelli dalla tombale frema. 

' " Che incontro ! ecco Bartina . 

■ " B 8$fK *■* '■■ IH. 
■-'! Barfina, e dèlta, 

lìti: \J ve dì Tulio 

Corrono Ì palli? Tul. A ritrovar Scgefle, 

Per comando di Taro . 
bar. E pace un giorno 

E (Ter fra noi non puù? 
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Ttd. Sara; di Roma .-al," -.'■■! ■ 

Quello È il voler; con h clemenza unito 
Il Tuo guerrier desìo . .. . ; ^ _ . 

Silr. Voci prodotte v : ■ .. 

Gli fdejni a provocar; Te pace brama 
Roma, perchè; careno ^:.:.\v ; 
Stringer' ai piè ?l quello non ètneatgoglio , 

' ( atjhtmà fogno , y 
E clemenza il chiamate; ub 
Sul Griinieo, e l'Idafpé 
Pugna AleffJodki ,'tj benché mieta palme 
Tribnfaior clemente-, I : .7 
Per tanta ingorda- fece ; - .ar.oi 
t' chiamato Tiranno, e voi che finte? 

7W. Tirannia non confcfee: : 
Chi d'alti Eròi fu madre." -i 

Bar. Aud.ìce inganno, : ■< g i- 

Che l'Eròe d' cm'ptétà ' confiniti e infieme. 

Con l'Eròe di virtò ; fcalrra favella , 

Che a fuicìtar luCnjja inghift'a arbirrio 

Sulle mine altrui; ma, dimmi o Tulio, 

Dei mileri mortali 

Non e il maggior flagello , 

Vivere in ferviti ? 

Tul. Nò, non è quello, 

Sde- 



Digilized by Google 



J4 ATT ;B 

L'effer barbaro Morirò, e fol dal peno 
lndnmiro, e feliaggio. ■■ i 

Sdegni e. ftragi flirti,- quello è quel male, 
Che peggiore fra noi non ha il mortale . 
Roma couquilla , e infcgna ; anche 1' Oriente 
Fremer videro un tempo 
Le Quirite legioni al Ponto in riva, 
Con audace furor , e vinto ancóra 
Minacciar con ardir, ma poi fui giogo 
Inalzando fé ftertY 
L'Alia, quantunque doma. 
Godè Madre di lei , che folle Roma . 
Sorte, per.felva errando , ■■ 

Là dai natio fuo eh io (Irò , 

Anche il feroce Mollro , 

Ma un ognellin fe mira 

Corre a sbranar le fpoglie, 
Nè 5-t frenar le voglie, 
Voglie di crudelià . 
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SCENA lififci 

Gallerìa nel palazzo realev .■ "t 

Arminio e Ifmìnia. ' 

Ar. Il genitor, o Ifmenia, 

Cerca di tè, ma forfè ancor noti fai; ■"• 
Che adefib è un tradì tor . , '. '.. : „' 

JJm. Nomi, che annunzio.' > , ìn-Cj ■ t. 
Parla ,che fu ? Arm. Mirando il crudel.Varo, 
Che con 1* armi non vinfe 
Vincer tenta con frode; amico t rafie 
Segefte.e Yuol ■. . . . -■:'» otV 

rfm. Che nfcolto! ( tttcjia .> 

Aria. Lafciami favellar; c vuol d' Ifmenia 
Stringer la delira. Jjm, Oimc! 

Arm. Calmati; aggiunge 

L'amor d' Augufta. ■ '■>■' 

/fin. E tu mifero Arminio,- :•>' ' - " & 

Chefarai? Arm.Che £uùì-.delk mia fede 
Serberò le promette , •.; , 1 S- l 
Se non le fdegnerai. i/m. Sdegnarle? oh Dei! 
Il primo amor tu forti, 
i.' ultimo tu farai. Varo aborrifco ; 
• \. Non 



Digilized by Google 



156 * T T O 

Non temo il genitor . Arminio amaro 
Quante volte per tè, piagato in feno 
Quello mio cor tremò, fenceuJo interno 
11 prefagio dettarli, e allor trafitta, 
Lungi da tè. Tenia mirarti, al pianto 
Ceder' alfin dovei! Art». Cara , fa d' uopo 
Soffrir' ancor. 
ifm Ma dei nemici a fronte 
Tu fol , come pugnar? 
Arm. Odimi, o llmenia ; 

Pria che dì fiamme il Nume, 
Col bel carro s' immerga, 
A te dirà fe fido 
Son'io d'amor nel regno 
Ciò, che farò nel bellicofo impegno. 
So amor , per vr.lto amabile, 
. /fcupietnon arfe «guai , 
Ceda di Marce al Arai 
Chi e traditore. 
E nel conflitto in fremere 
.. : ^Chiudendo i lumi al dì; 
Dica , vinfe cosi >r ,; ; 
Chi ferite amore. > .■ 



SCE- 
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Eh torà ver, che il padre mio fi ri' ora 
Delle Germane fcWw&i vl 
Condottar gertfifofd, e della spatria : 
Uluftre difenfer, a un tanto ecceflb. 
Perda 1* cuor manchi di fé ? 

S : C É N A' : VI; ì l M ' 

S'£tfl*\ e delta.:. ~. 

alore , L-sr-.- ■: s^r.'! i..-, - . '.y 
•Figlia , fpero date.' ■■ '' rr.i." '.' 
Ijm. (T'intendo ; dii , Numi, 5;-icv !.. 
Pur troppo è ver!) i^'iSmnFtìta 
Già compariiti ; //,». (W< padre, lo fdegno 

Ifimuf* , e mnlltrante.} 
Miro nei fguardi tuoi'; forfè di nuovo 
Lampi di guerra.-.-. ; .:: ■ h I 
Ifm. Nò j -criUnriVdì ' 'Nm-i's. .! 

E' giunto il dl > Jev UO i- rraa rg a ^ 1 ,: pre , 1 ;, ra 
Per novella improvifa , i.'"; ' : ? 
- CIte ti forprentiwA, .\ ih:-'- ^ 



Ijk. Paria ; clie avvenne? ■■: j » 
J#f . Fig!i.i diletta , Arminio 

Più tuo fpofo non è . 
Ijm. Stelle! si force C"* fluptrr .) 

Il colpo io non credei i mi chi minacci» 

La crudel divifione , 

Padre fiì forfè tù ? Seg. Roma l'impone. 

Ifm. Roma ?che mai dicefti ! e io fronte cinto 
(frmpre maggiori. ) 
Dì tanti allori, al barbaro nemico, 
Cbe invan fudo , perche; di<]uelU anch' efib 
Cingefie il ciglio altèro, 
Cedi così? Seg. La- gloria. 
La feKezza del regno, e di Segofte - 
Chieggion 1* alte fperanze , , 
Che ad' Arminio la ft p»fta in obUo , 
Sol Ila voler # IfmeDifc- a voler mio 

//m. Ah geaitpr, nell'Alni*. 

Perche la figlia tua , con altri affanni., 
i (fpn ànzietà . ) 
Rendi così trafitta? aperti appena - 

I lumi al primo dl,.l* tua favella, | 

II zelo tuo , il tuo furor fra l' armi . y •. 
M' infegnaro. di Roma . "t 

Il nome ifteflb ad aborrir-. Seg,Vt tempo, 
E le awerfe vicende . 
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Fan cangiar di con lìgi io ; e tu ( ch.e imbello 
t . - (fa ^affètto fiwems.fr: 

Fominn e figlia- Tei, dovrai del padre 
Alla legge obbedir; ffm: Numi ! pur troppo 
Da il' averti obbedito" ■ ■.■'■-■>> sì 

i Nsoqcwr le miefiientare ; invan d' Arminio 
La fede in 'quello tair le piaghe' irapreffe 
D'amor, e invan di fohiera:- i.-j. . 
Trionfatòr' a ffnwnii;; ■: >i!c 'u!.: n,:> 
L'amante delti» roffel, fé in me prevali 

.... .: ;( mifmnda Man, ). 
AH' amorofo Arderò ■ a 

Che mi ferì, dri'. genitór i' impero, 
Finché nel tempio , -e all'ara, i ■is.-ir.-Ja. . 

. Fido -vincola ^l iPeeneè^" uit.'i . »i 
Giurai, per tuo voler * )Of , come i lacci 
Franger potrò, sllforti ,< ■ v-. o-, ■■! 'J 
Ohe grettamente lunjfce i<fo -, j.,> ■. 
La Natura , e a.dowse? ... .vi-: : ,- : 
Seg. San quelli , o Figlia , m , ; 

Nomi vani al Gnea-rier ; cangia la fotte ; 
Cangi la brama in noi;. non erge il ciglio 
La fé fui regioitrono, c l'.alw Roma, 
Chi a;wdonò la vita, I. n . ' ■ j i 
Del Campidoglio: allo fplendore invita. 
Ju di Varo la fpofa , Che 



ifio ATTO. 

Che puoi bramar di più i 
ifm. Bramir, che il Cielo Cp» qnaltbi furari .) 

(uuilij vendicator .... 
Srg* Sà> che. al tuo fella 

Colierà . delle fi.imme 

Ter elHagucr l' incendio , afprl corrnenri ; 

SO , di' entri in cor eoo I' ufo 

Amor, ma a poco, a poco 

Con alcr' ufo contraria' eli in to è il foca . 

Penìa, che il Benedico 

Adorar più. non dei penla . . . . 
Ifm. Ho penfaro . 

Con te'i qual fia d' Ifmenia , 

Benché femina imbelle 

La virtù mal'chia, e te favella elUems. 

( /empre maggiore .} 

Barbaro genicor afcolta . c rreio*. 
Srg. Parla ,- che dir fàpmi?-» un crude! paflo 

Non provacarmi , a figlia; 
Ifm. la più non Tono 

Figlia d' un tradito*; fé Roma altèra' 

Vincer Teppe Segefle , ) 

Non vincerà d' Ifmenìa. 

La coftanza nel cor ; e fe fpa vento 

La Patria in lacerar non tenti » -.e togato 
... 5»"- 



P R I M 0. -i6i 
Contro lei fremer fai, lo fpofo intanto, 



Fra tante afpre fciiigure. 
Dolce il morir fa ria , ma morir brama 
Chi di foffrir non ha il valor ; d' Arminìo 
Io fon la fpofa, e lo giurai nel tempio. 

( (aa franchezza J/frgnofa ) 
Per tuo «oler . Vanne di Varo al dirupo, 
Sasia i furori tuoi, ma mirerai Ò . 
Ciò, che produr faprà con tuo roflore, 
Nel gran conflitto, un'irritato araote. 
Co) padre ancóra / 
Timor non fente»' , /. r; .-, j 
E non fi penta _ jjsloj 
Chi fcrha fe , » , j; 
Sprezza il perigli : . . \- ■. j : r 
Scnzj terrore, - L _v 



Pretofo in fb Iteri erta , ottenga il vanto; 



Un fido core ; 
. •. Che. reo non. è. 



-J 



s e U H A -viti. 

Scgeflf. ■ »ii l 



mor di (trale armato; 




Che 
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Che fi' ne sà ? ma della donna in petto , 
, Con qual forzi maggior! 

SCENA IX. 



Armimo, e de//*. 

Arm. S egefte ancóra 
Alla fjiarfa novella , 
Fe predar non faprèi. Tu sèi dì Roma 
Confederato ; È ver ? Sig. SI ; del mio trono , 
Con il favor d' Augufto, 
Lo fcettro aflìcurai . Arm. Tu, fra i Germani 
Il più glonofo Eròe ; tu , che fui Reno, 
£ della Senna in riva , 
Tremar facefti Capitani , e Daci , 
Or con inganni rei ( ctnfirietì minaedofi') 
Cangi penfiero, e traditór tu sèi? 
Or di Roma orgogliofa . , , . .' 

Sfg. E' noto, Arminio, 

Che dir faprai , ma cangia 

So vuol , chi preme il foglio , 

E non rende ragion . Arm. Se ai fuOi valTallì 

Ragion non rende, agl'alleati Prenci. 

u 



" ! j1nirtjnatiÌTrTfl Tj - 
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Li renderà ; full' ara 

Giurafti ni Numi . , , v 

Seg. Il giuramento mia 

Aria. Tao vaffallo noi fon, finir vogl'io. 

( con fii/ìo olièra . ) 

Giurarti ai Numi, e alle falangi intorno 

V alleato la fè ; come di quella 

Profanator forai Terza la macchia 

Di fpergiuro jl più vii? 
Seg. Giurò Segefte, 

Ma che Li fè non impedifle al trono 

Gloria maggior. Arni. Che afcolto.' 
(flapìto co» fierezza.') 

Saprà forfè chi regna 

Spergiura diventar, perchè maggiore 

La gloria in lui fi renda? 

Ma quella gloria tua dòv' È? tu folìì 

Duce di fchiere un dì, folti Sovrano, 

Or più non fei che un citeadin Romano; 

E' quello il tuo fplendor? 
Seg, Splendor che farfe 

Un dì rayviCérai ; a noi che valfe 

Franger di Roma ii fallo 

Fra le flragi, e {confitte? 

Volgi Io fguardo, e mira 

Li La 
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Le Cittì, le Provincie, in grembo a morte 
Desiate e distrutte ; 

L' orror, la fame, ilferro , il fangue, il piante 
Per ogni parte; i templi 
Giacer fra le ruine ; ai verdi campì 
Saccheggiata la mede -, il fiero Marte. 
Al genitor che geme 
Rapir tenere proli , e irai vagiti , 
Col più barbaro vanto. 
Non rifparmiarle alle lor madri accanto. 
Quello diguerraèil frutto; eccoitrionfì 
Di chi fù vincitor . Arni. La ftrage in guerra 
Evirar non fi può, ma l'Alma force 
Tutto è pronta a foffrit , perchè non perda 
La natia liberta . Seg. Chi la difende , 
Alle Cciagurein fen , nemico a Roma 
Relitta pur; arfi di guerra un rempo 
Con lei . or pace bramo , 
Che di fulgidi doni un largo fonte 
Sparga doppo l' orror . 
Jrm. Nò , non è quella 

La ca"itm che tu cangi i altra lufinga. 
Che da Roma fi parte , 
Ti rende un traditor , e non t T accorgi ,' 
Che quel fiero Sonato, (eoo qutkht deprezzo) 
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Con forza , o con inganno , 

Cinge catene al pie crudel Tiranno . 

Sfg. Ma fe con quella pace , 
Pollo i! trono in oblio , 
Co' i valTalli farò vaflallo anch' io , 
Che importa a te ? Arni. Segelte , 
Son fianco di garrir , d'altro fi parli; 
Della tua figlia io fon lo fpofo . . . 

Seg. A Ifmenia 

Più penfar non dovrai. 

Arm. Celefti Numi! {Arm.fi fenoli impravvìf.) 
Ove trovar frai Mofìrj , 
Moltro di te pegglor? feordafti forfè , 
Che in noi dal tuo voler la fiamma nacque. 
Del più fervido amor? 

Seg. Nacque nel tempo, 

In cui Segefte, e Anninio 

(.eoa meraviglia affittata.} 
tgual fplendore unìa.ti regni in foglio j 

10 fervo a Roma ; eh come , in tal diflania, 
Bramar puoi la fua mano 

Tu, che fprezzaffiun clttadin Romano 3 

Tu , che non curi 

Arm. Nò , non curo, e fprezzo 

11 genitor che giunge 

L 3 V* 
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Volontarie catene 
Offrir per vaniti 1 la figli) adoro, 
Che col cor di Germana 
Sempre ili ultre feri. S^.Mad'un Romano 
Effe* dee U Tua delira , e in quefìo giurno 
Varo la fpóferà . Ann. Pria, che» rivale 
Della tua figlia giunga 
La delira ad attenti-, con queflo ferro, 
( accomando Li fpaih , e multando furore . ) 
In .ngoìie pugnando, 
Voglio pattarli il cor; voglio ,che frema 
Atterrito ed oppreHù, 
Sopra il Cefareo foglio, Aliga (lo iftefib . 
Con noi fei birbaro.e a te non batta; 

Al Cielo iftefib mancar tu vuoi; 

Preflo il vedrai, gl'inganni tuoi 

Nel campo armato punir {apri.. 
' Fremo di fdegno ; già lento i moti ; 

Pronte fon l'armi; arda' il furore; 

Dell' Idol mio l' amahil core . 

Anche fra i falminii contenderò. 
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S CENA IX. 

Mura della Città fortificata , prcffb cui , in 
lontananza , mirali V armari Romana . 



Va. ± rcncc , non più nemico 

Di Roma fci, ciò, che da Tello udirti, 

Non è il fregio più hello, a dal mio labro 

Altre glorie udir dèi. Cefare ha pollo 

Nel Sanato il tuo nome 

Proconfole r' elegge , e un di , fe Varo 

Alla fede Imperiai folk ritorno, 

Dei Rè confederati 

Render desia più chiaro , e noto al Mondo 
In te l'onor vetufto; , ,": . ... i 
' In Germania farai Pretor d'Augufto, 
Sefi. Varo, fulgidi troppo 

Son tai fregj P* B me > giuro ai Numi > 

( in affatto d'i gratulatine . .) 
Che ferberd/per il Romano Impero, 
La fè di fuo feguace!,.e di guerriero. 
Ma, che Ami»», fi «ngi^.... ì 



Viro, e Segejle. 



1 




tìoà 



itfT 1 ATTO 

Non è più da fperar; minaccia , e infult» 
Chi fai con lui favella , 
* E la delira d' Ifmènia .... 

fa. Odi i del Prence 

Diffidar non fi dee; rei fior degl'anni 
Jì indocile il valor : penfar fa d' uopo 
A unj via di falvarlo, e amico Arminio 
ElTer'util potrìa; con noi fe pace 
Confederato al/in più non contraffa. 
Alla fiamma amorofa , 
Onde avvampa il Tao cor , cedo la fpofa . 

Stg. Varo , di tanto e (Ter non può capace , 
Che di Roma un Eròe; degno di laudi 
II tuo gran cor farà , ma oh quanto è meglio > 
Che tu l'orgoglio prontamente franga 
D'un difperato ardir! pcnfa.che il tempo 
Al tradimento è feorta ; 
Che a fe fovence invira 
Complici nella colpa, e che l'incendio 
FormidahìI fi rende. 

Negletto allor, che in fcintillar lì accende, 
Allor gì' ardenti vortici , 
Ergon la fiamma altèra, 
Allor non più fi fpera 
Effingaecne il furor* 
, -. Non 



P R I M 1>, 
Hon ha la mole al tifami 
più la fuperba fronte ; 
Altro non è che un monte 
Di flragi, e di terror. 



Fise delt Atto Prima. 



ATTO SECONDO 
scena p Vi m a. 

Sala di udienza con trono. 
ìjmhiia , è B.irjtna . 

Bar, JX. ermine, o Ifmìnia 

Avràn gli affanni tuoi; 
Jfm. Barimi, un tempo 

Conforto ai miei tormenti, or nuove imprimi 

Piaghe profonde più; fe perdo Arminio, 

Che imi fperar faprei ? 
Bar. D* Arminio appunto 

Spofa farai, e fe trafitta un tempo 

Di perderlo remeili , 

Or fopra i medi raì 

Sgombra il timor primiero. //.E d'onde il faiì 
Bar. Del genitor nel Campo 
D'altro non fi f.i velli; 
Varo nel Prence i! bel valore onora, 
E vuol , che Ifmenia e Arminio 
Tornino in libertà. Ifm. Sarà, ma calmi 
Non godo ancor, fe con Io fpofo. amaro 
Pria 
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Pria non favello, e fenro ' ( • "m : ...V t V 
Entro il mio cor che temo ] ; < ' : 
Fra tanti affmni miei languir li Tpeme. 
Vado . ( !{m. vaol pan., Bar. la trattitae , ) 

Bar. Sijfpendi, o Umènia', 
L'intollerante brami, • 
Finché da Varo abbia 1* avviib il Prence, 1 
E nllor lieta potrai .... ■" ~ 

Jjnt. Non foffre indugio V p.'-j if '.' a-'ì 

Chi l'ente amor, predo la tregua «ftintit. 
Più tollerar non sù. {Vartrtrelt. JJia, ) 



Jjclfa, i tuo! paffi > > 
Ove rivolgi? /fui. A ritrovar' Arminio, 
I'cr tua cagion. " : i-: . T 

(_verria partir Hi haava Varo la firma, 
fermati ; dai tuoi lami !'<' ". 

Sguardi meu (ieri fpera ; è vinti) fedo,. 
Che del tuo -bel fembianfev'. vv- - 
Immagìn degli Dei, mi rendo a'tiante; 
E fe ila deformia. .'.> V «la 



SCENA II. 



Tart, e dette. 




17» ATTO , 

Jfm. Sogna mi fembra . ( mtravigliata . ) 

Signor . l.i taa favella . Va. Un bel rollbre 
Orcnmparfof™ i gigli , oh quanio_efprime 
La beiti del tuo cor! 

jjh. (Barfina udirti?) 

Bar. ( Udii ; non ti fmarrir ;) 

Fa. Forfè il timore , 

T' opprime , o lTmcnia ? 

Bar. Nò; con Varo io dcggia 

Senza frode parlar; quella mia delira 

EITer di te non può; giurai chefofle 

Un dì del Prence Arminio; 

E fe la fona ... Va. Nò ; folcanto amore 

Da te 1' implora . Ifm Varo , 

Se in cor Tenti pietà , lafcia die in pace 

( in atta fapplichevole . ) 
Che infiemeamor cangiante ; un focofpegn 
Troppo illuilre per me;troppo. .ma il pianto.. 
Numi cheinconrro! Va.lnvM reco refifle, 
Amabil Principeflà , 

Chi dal tao mallo ciglio ( fon dukczza. J 
Mirs verfar quel fonte , e a render paga 
In te fiamma sì fida , . 
Penfar che degna sèi , quanto mi corta ! 
1 Quinto ècrudel! ma eilinra Ken- 
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Renderla fiamma mia , sà il Nume arciera i 
Che orribile terror ! Ifm. Vinci te fleffo j 
Quefta nuova virtù .... 
Va. Sì , Varo eltingua 

Per tè sì grato amor, Te Arminio accetta 
EfTer d" Augurio amico ; ei con Segefte 
Dell' aquile Latine 

L'alta gloria difenda; ecco il 'furore. 
Con cui vendica Roma i torti e 1" onte ; 
A i tuoi desiti e a! pianto 
Varo ha ceduto afsài; 
Che il Romano è crude! più non dirai . 
/fui. Che il Romano è crudel Te dilEun giorno; 
Dirlo ad Augufto Hleflb 
Non temerei . Di voftre glorie il vanto 
E' quella in voi non faiia 
Sere di dominar ; tu la dimoriti, 
C fi» franchezza fura . ) 
Che del vantato amor proponi altèro 
Darne al Prence il trionfo, 
Ma darlo a vii mercè che altrui fi toW 
La natia libertà. Va. Bella, non toglie 
La liberta , vincendo , 
lì Campidoglio Augurio; al noilro Impero, 
C ttn.JtrittÀ.y 

Si 
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Si co m prenda una volta , 
Chi giura fè non ferve. 
Jf"i. Inganno accorto. 

Che a ftrafeinar catene 

Lulinga , e invita , ma nell' Ada nppreua 

Si freme pneor.... Va. Si freme. 

Perchè al barbarti è odiolii 

Della virtù h foce ; un di [a guerra 

Arfc, per moltrar fronte a chi più forte 

Onprimèi l' mnocerusa , aride il mortale 

ImpiraiTe la fide , 

E njn ponjeffE alle carene il piede, 
Tal rii Roma È h glori. ; 
M.i da voi fe fi pugna, arde fra l'armi 
Tragica crudeltà ; che orror ! la fronte 
E ger l'emine imbelli 

Con infimo furor; ifm. CoiTiamfra 1' armi i 
Come corfero , un giorno, 

Sol per pl.icar lo fdegno , 

Che la Patria minaccia, c lì fra iVolfti, 

Di fpofa , e genitrice 

Langne il trafitto cor che pace implora , 

Tcrchi un foi figlio armato 

Roma oltraggiò di liberti fui fato. 

Se 



S E e O N D o. i 47i 

Se le iciagure voflre, a noi I' efempio 
Dièro, perchè ti fdegni ? altri fierezza 
In Germania vedrai. fe fi pretenda 
Ridurci ,i ferviti! , die in cuna i/leflà 
Cominciammo a aborrir; qui reo fi chiama 

Chi profana la fè ; chi toglie i regni 
E non rende ragion; ep pur voi fiere, 
Cti Alme sì faggic e forti 
Barbare un dì chiamarti ; a noi li fgnardi 
Volgi, e mirar dovrai fplender faftofe 
Le fociali virtù, non è l'amore 
Inofpite fra noi, non è chi offenda 
Senza reftar punito, e fe all'albergo 
Delle paterne mura, a noi sì care 
Alcun danno fomiti , 
Nel porgerli foccorfo alcun non teme 
t'Eroina, e l'Eròe corrono inficine. 
Anche fra noi , che il fcffij 
Fogni , non fù mai fama , 
E fe la guerra brama , 
Guerra desia d' Amor . 
Ma fui nemico armato 

Corron , Te v'è il periglio , 
Noi con il pianto, al ciglio, , 
Marte col fuo furor. SCE- 
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SCENA CV. 
Varo. 

fffie amabili trafporti I Alma coraggio i 



Che fguardo! e oh quanto fembra. 
Se il fembianre vagheggio i 
Se afcolto la favella , 
Fraglifdegnl e gì' amori , altèra e bella. 
Arder più , già la Tento, 
^ Vorrìa la fiamma mia , ma nò ; s' eftingua} 
Quella virtù fewera 

Giovar può , perchè Varo i rai non tolga 
Dell'Impero alla gloria, e fed'Arminio 
Cede lo fdegno, il bel momento è giunto. 
Si vada a ritrovarlo ; eccolo appunto . 
(mentre parte, incentra Amimo.} 

SCENA V. 

Arminh , e detto f 

Ar. "\ T aro , che dir degg' io ? con chi refiftc 
l V Al tuo nobil valor contraili altèro 
Go- 
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Goder di pace Va, Arininio 

■ E' ii fol che la con t falla . 

Ar. Arrr.inio è il fo!o , 

Anzi che la desia-. Lafcia in Germania 
Che in liberei fi viva , e allor la face 
Non pili ardendo di guerra ; ecco la pace . 

Va. Ma Segefte germano 

Non favellò così. Ar. Lo sò ; neh" empio 

Quella d'un' Alma forra > 

La favella non fù ; ma rù che vanti 

e ■.-.<* .««.<»>.) 

Di Scevola la delira ; Orazio al ponte , 
Concroi Tarquinj un Bruto erger ìa fronte, 
. Della Patria indifese il figlio iftefib 
Render facrificaro I .■ ,; ^ 
Perchè foffrir non fai , che un fol Chemfco 
Eraulator fi renda 

Del Romano valor ? perchè negl* altri 
Che feorno lia pretendi 
Ciò, eh' è gloria fra voi?{e turni temi, 
O fe la ina favella , 
Con cui la mia virtù tentafli invano, 
E' divori"* dal cor, non fei Romano. 
Va. Se fon Romano , ascolta . . 

( mofireado amicizia . ) 
* l. M Del- 
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Dilla venete Ifmenii 
Adorator tu fei; anch'io, non voglio 
Tinger con re , fin' or per quei bei r.ii 
Un'incendio d'amor nel fen provai, 
lillinguo un sì gran foco, e a te la doro, 
Purché di Roma amico .... 

Ar. Eterni Numi! 

La prova illnlrre è quella , 

( eoa improvijo ftupere . ) 
Che Romano tu fei? o tu nienti fcì , 
O dei Bruti la Roma 
Or fra voi più non è, fe virtù crede 
Donar ciò , eh' è d' altrui ; d' Ifmenia il core 
Sempre d' Arminio fù ; fe alcun vi fotte 
Che contrarrlo ardine . . . 

y-i. Il Padre f j4c.II Padre ? 

Se a un ranto ecceffo ei giungerà , fa il Cielo 
Che con quefto mio brando allor faprei 

' ( [degnato ateeimamlo la /paria, ) 

Difperato, ed opprefib 
PanVil petto al Gènitor' ifteflo . 

Va. Ingrariffimo Armiuio 

Eppur quel f=i, che fra te noftre Tcbiere , 
Intimata la tregua, ì di mensili. 
Perchè 1' arte di guerra , 



SECONDO. 179 
A te per anche ignota . ,,. ^ 
Ària. E' ver , bramai 

Apprenderla da voi, per mia ditela, 
Inrrenidi Guerrieri , e forfè ancorai- 
Per conquiftarvi un di. ., H| v ■ 

Va. Dunque, la guerra.' .(.H -, . . -. ,• 
Di nuovo arda , fe vuoi , ma perda, o Prence, 
Che fe tu cedi , Auguftoj 
Farti grande . desia . Ar. Grande abballane 
Regno fui foglia mio > .«..quella. ad onta 
E .di Romj e del Mondo 
Sempre difenderò; .quello mio ferro 
ProvaSi unj -dì ■Morai-.e Jnirar dovrai 
Che^faprà. fa^f» 4' (confitene . ) 
Con bellico' desio,,, sin ai tth oi.eaQ 
L' me di Roma , ( il mio valor natio. 
. Vedrai con tuo rolTore.i 

Che l'JdqLtjM*) fe adoro, 
- ^r&c.iwèX Utero, 

Nel.wutttiUr «n.-»,., -. 
;£ drchi.yahta^rst, , 

L'Alma di traditore , 

Franger l' empio f«0 W( 

Che profanò la fè..^ . 
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ATTO 
CENA VI. 



Tulio, e Varo . 



Tal. JL ermati o Varo , e afcolta ; oggi la tregua 
Terminerà; Va. Terminerà, ma pace 
Sorger forfè potria ; d' Ifmenia . . . 



Tal Ifmenia 

Efier più non dovrà delle tue cure 
L' oggetto lufinghiet- r.(SoffrÌr i'atóhdi 
Oh quanto coftn ! ) odimi ; fe A' un core 
Beltà vaga e virtù rendon palefe 
■■■ C tu Jerifti *a'W.~) 
Genio che in me fi accende, 
Perchè tanto furor ? il tuo dovere I 
Quello non è d' indovinar , che tenti 
L' occulto penile* mio ,- 
Qui Pretore d' Augnilo il fol fon' io . 
Tal. Se 1' amor -che nafeondi .... 
fa. Lflfcià pria eh' io finifea , e poi rffpondi , 
Contrafta oggi h'paee- •■ ■ '■! 
D' Armìnio irato il giovanile ardore ; 
Tutto fei per placarlo f ^ r-'O 



C tèu franchezza Jcvera . ) 



Di Roma l' alleanza , , 
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E d* Augurio l'amor qual gloria fia, 

Supcibo non intende; il .) , ; . 

Minacele fpira, e di pugnar prerende j 

Non v' è che il cor d' Ifmenia 1 

Cor per lui si piagato , 

Che il Tuo desìo sì Urano 1 ■ ■ , ■ 

Volger" alfin potrìa. Tal. Lo fperi in vano . 

Sono gl'Eròi per tutto, e s'è in periglio 

La liberta che piace..-. . . 
Va. Un fai momento, 

L'indugio elfer dovrà , flrappa dal ferra 

Un bel fgoardo che langue 

Ciò , che moltra bramar ; fi centi , e allóra 

Sorga furor novello , 

Finche- Roma abbia vinto, 

E Arminiò renda , o prigioniero, o eilinto, 
Se lo fplendor di Roma 
Ad incontrar fi vada > ■ 
Senza impugnar la fpada , . ;i 
Gloria maggior farà. 1 
Oh quanto fpeflb infieme ,.; ■ 
Corrono palma e morte! 
E fpefTo di la force 
Ciò , che il valor non dà . 

SCE* 



]gi ATTO 

. ./; _ I. 

S C E N A VII. 



Q 



ual tumulto nel cor Tento improvifo 
Dolbrfi , e in' atterrifce ! 
.Tutlonei gran perigli, 
Sema tema , or fi .perde-, ( coaf «fi, e wf/Jo.) 
E fi confonde! ah fe f.ipefle Augurio, v - 
Che di Roma all'onore 
Varo non fdegna il preferir l'amore, 
Cha periferìa jii lui? Patria- infelice! 
Sembra che a me. d' intorno 
Dei Regoli, deifabj, e dei Cammilli 
..Freman.l'Omhre onorate; 
Odo efclamar ; Roma non ha più figli; 
Miferi , Oiroè! già Aride 
Il fulmine tremendo , e. par che dica , 
Con minaccia funefta » _■ : " iid - J 
■ Se la gloria perdette , altro non rena . 
Folli, non rammentafte , 
Che chi di Roma è figlio, 
Eenfa , che nal periglio 
Più fulgido e il valor . 
-.-3 Ma 
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Ma fe il timor l'arreda, 
Allor non v'è più fcampo, 
Allor di Marte il lampo ; 
Perde il natio fplendor . 

SCENA Vtl'ì, 

Parco Reale. 

Ijmtnia , e Barjìn* . 

Ifm. A ti Barfina far vane 

Tutte le tue lufirighe. (dvkr.te.") 
■ Bar, Ancor non veggio- - - - • 
Chefperarnon dovrai. Ifm. Con Varoonitc 
Ha "il Geniior le ferriere, ■■ ' C~ — - 
D'Arminio che farà? Bar. Con lui favella ; 
Narra , che in campo armato è ornai vicina 
Formidabil procella ; J 
Stille verfa diti ciglio, 
E allor vedrai che cari gerà -configli» . 
Ifm. Ah timor, che non ceffi 

d'amanti a mmacciarfempre in ambafce, 
Che vuoi da me?mh"era , wffl' m' inganno 1 . 
Farmi udir, che fon «ni 
I vezzi lufinghieri D' un* 



ì) 
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D' un'amorolo ardore , 

Per placar, con tal prezzo, il fuo furore. 

Palpita il cor , fe atroci 

(par che vaneggi.') 
Miro d' Aletto al fianco 
Ch'ardori faci di morte! 
Miro la Parca minacciofa in volto 
AI caro [pò (b mio troncar lo (lame! 
Tremo, e ro' inorridifeo ; ahi vilh ! efclamo; 
Crudel che fai ? fofpendi 
Il colpo , e aliar la fpeme 
Farmi che forga , e dica; un reo timore 
Finge in te vacillante 
Atropo , e Aletto a lacerarti il feno ,- 
, Ma non terner , nel Cielo 
Degna fei di pietà; Bar. Sì, piace ai Numi 
La.fè in amor; che Arminio . 
Coda la libertà; vedrai chejirefio 
Nell'Alma del tuo Bene, 
E nella rna fi calmeran le pene . 
, : | Giubbila , e geme. 

Queft' Alma mifera , 
, ■ • .Or con la fpeme, 

K. -■ "tii ' Co1 tÌmM * ['■':./■, ■ 
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Ma il dubbio in petto, - ■ ■- ,.\ 

Alfio sà vincere, . - „ Vj . 

Che fia .tffewo, , . ; 

Non più dolor . . , - -. 

( ' ' « '. a c:...;L' : ; 

SCENA IX. 

Armiate , e Farnìee , 

Ano. C-* onfolati , o Farnàce , 
Tutto è propizio; a Marte [ 
Fù puro il facrificio; oggi al -conflitto ^ 
Lieti correr fi dee; pugnar con arte; 
Finger timor con Varo ; ,. ( . ; ; 
Non afialirlo, e nelia; felva internila 
. In ogni trillo evento, ,,i éisbi-xl 
La ritirata fia , porrai nei lati- , a 

I Sagittariì afcofi.; o fi trionfa, 

E s' uniran con noi pronti e vicini 

II nemico a infegnir ; o fi recede. 

E al vincitor fapranno in doppia parta 
I lor dardi vibrar. Far. Ma, quanto meglio 
Che la féte dell'or Varo, truffe 
. A prender la Citta; Aria. Troppo tu fperi ; 
Ei forfè gii faprà , che fuor da lei 
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Tutto fù trarpomto , e che un Col giorno 
Viver là non potrla bloccato e aftretco 
Dal nemico furor: Vanne , o Farnàce, 
I mici cenni» compir. Veduta Ifmenia 
Predo ti feguirò. (Arm, parti ,) 

HPIPc E N A X. 

Farnìce . 

otto on tal Duce 

Chi valor non avrà ? Tento nel feno 
Intollerante il mio furor che franga 
Di Roma il falla altèro , e in quello giorno, 
Per la dubbiofa forte , 
Deciderà in Farrùce.o alloro, a mone. 
Sono a un cor libero 

(Irate le pene , 

Ter non mai cedere 

Alle catene 

DI ferviti. 
Perigli amabili 

Nel Campo armato. 

Per far che fplendane 

Amico il fato, . 

Qual Tempre f ù . SCE- 



SECONDO. 187 

SCENA XI. 

If nenia e Varo. 

Va. T) rincipefla vezzofa io pano ; indarno 
■*• Fìnor pregai; non cede Arminio , 
(in affetto manjueco .) 
E Col guerra desia. 
ifm. Ma in te fe fplende 

Di Romana virtù l'inclito vanto, 

Anche per noi lampeggi; 

Lafcialo in libertà. Va. Non poffc, ifmènia; 

I voleri d' Augurio .'. n 
Deggio efeguir . 

Ifm. D'Auguflo! eh qua! premoni - 

Nel Regnator del Mondo, (con gran fliipore.") 
Che un Rè barbaro fdegni 
Effer fra tanti Eròi di Roma figlio, 
Non curandone il vanto? Va. E Te in Auguilo 
Folle desio , che al valorofo Arminio , 
Non più barbaro Rè, 1* onor fi renda, " 
Net dilatar di Roma , 
Con intrepidi rai , 

II temuto Tplendof , che dir faprai ! 

Po- 
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Potrei col tuo rifiuto, 

Senza più favellar, trilli e infelice 
Render la forte Aia : ma dona a Ifmènia 
Gl'impeti del mio cor; un clero affa Ito 
Tentar perù tu dei ; oli quanto ponno 
Dei fulgidi tuoi rai , per calmar pronti 
Nel fen che adora i fervidi ttafporti , 
L' aniorofe fcintille ! 

Se ciò non baila, io ti confegno un dardo, 
Con cui lo ferirai . Dilli , che Varo 
Otterrà la tua delira. 
tfm. C Empio configlio ( con moti & furore . ) 

D' un Romano crudel ! ) 
Va, Che penfi, o Ifmènia? 
ìfm. Penfo, che non rammenti in me qual lia 
La coftanza che ferbc. 
Per l'amato IJol mio. Se gloria vanti, 
Perchè turbar pretendi 
L'amor, In libertà? fe l'empio alloro 
Córre ancor non fapefti, 
Perché non parti ? 
Va. Un tale arbitrio, Ifinenìj, 

In mio poter non è; giunto in Germania, 
O conquillarla io deggio, e allor nemica 
Cingerla di catene o al Campidoglio 
Rcr- 
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Renderla in pace 'figlia. 
Jjm. E tù si franco , 

Doppo rame (confitte , 



Al germano Talor ? a un Rè che il trono .5 
Determinato alla vittoria, □ a morte , 
Preme degl' avi faoi ? 
Va, Di Roma un .figlio (roo perfiutfiva , ) 
Non d' un rogno foltanto il foglio preme , 



Unito ai membri Tuoi- (tende l'Impèro. 
E Te l'Augnila Turi» 

Del popol ai Qairino - afcolta , O Ifmenia, 
E ftupirai-a un membro in Roma porga, 
Con la porpora, -i fafci ; 
Galofo in tal fuccelfo , 
per si gran dignità, fu il Nume ifteflb. 
t Neff udir tanta gloria il cor d' Armlnio 

I momenti fon corti, 
E fe lo fpofo.. ad ammollir non corri , 
Forfè Io perderai, forfè... 10 Si accenda 
Quefto, fra tanti afranai,^^ K:1 
Di tufinghiera.fpeme ultimo raggio, 
. Ma invan fi accenderà feordarnon poflb 



Ofi 



che cingerai 



Ma -pei - il Mondo 




Che 



J 



19» ATTO 

Che udii dai labri Tuoi, fdegni fpirando; 
Roma invita, ma inganna; 
Madre in dir eh' ella lia , mentr' è tiranna . 
Corro al mio Bea che adoro , 

Chiedendo a lui pietà , 

Ala mi rifpondtrà 

Pugnar vogl'io. 
Afflitta amante allóra, 

Che mai rifolverò? 

Pcrcfo... vorrei... non si... 

Clic elfo è il mio' 

SCENA XII. 

VéTO. 

Quando al bramato intento 
Giunger non fappia Ifmenia , allot fi pugni , 
E nell'Afa fconfkta , 
Se Perseo , e Mitridate 
Provaro un di qual fotte 
Della gloria Latina il tuono, e il lampo. 
La Germania or vedrà , che render vinti. 
Col Tuo furore insano, 
Gl'Eròi di Roma, il luSngarfi è vano. 

Ten- 



S E C O N D O. ;i 9 i 
Tentai di vìncere fol con la pace , 

Ma provocato 

Da un folle fdegno 

Pugnar faprò ^ .,■ 
E con tal nobile pender udì! Alnn , 

Sperando il Fato 

Per me propizio, . ■■> . : 

Trionferò..; , . ■ . ■ li ^' 

S C E N A XIH. • s 



Gabinetto interno d'Ilìnenia. 

Ifmenia , e Armano. : : 

Ar, "T\f>po tanta ricerche, alilo fon giunto, 
Spofa,pwadi partir , nei tuoi bei lumi 
. A mirar, che felice .. •- 

Un di mi renderai; parto; alla pugna 
\ll dover ini richiama, a .:: 
Ifm. Oh qual momento., i ; u . i 

Che ancor pieviSa atrocemente in feno 
Mi palla il cor; mifera ! e puoi sì franco 
Abbandonarmi ? ah come., ( mefia . ) 
. Spdo , creder' pois' -io che in re la fiamma 
.vlO, Spen- 
V 
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Spenta non ila d'amor? 
Arm. Dell'armi appunto 

L'iniplaenbil desio che più non puffo 

Frenar, raoftra qual fia 

D' Arminio il foco ; a te, cara , che giova 

Qui più reflar , fi- allóra 

Il fier remico a fulminar non giango? 
ifm. Tu del nemico a fronte ; i 

Io fmarrita per te 

Ann. Ma. qual forprefi (flupito .) 

Ch'io m'accinga 3 pugnar? 
Ifm. L'amor d' Ifmenia 

Che teme il tuo periglio. 
Ara. Anzi d' Ifmenia 

L'amor chiede, che. Arminio 

Corra veloce a vendicar con l'armi 

Un traditor, che moflb 

Dalle lufinghe altrui, la Patria iilelTa, 

Gl'alleati, la figlia 

Tradifce, e vuol fuperbo 

Con un ftranier Tiranno 

Unir i' idolo mio. Diva Fompilia, 

Che con 1* Alme fpergiure 

Vendicatrice Tei , 

Pugnar' io non dovrà.' Jf. Pugnar non dèi . 

Arm. 



aia 



SECONDO. i£j 

Aria. Dunque tao non farò . Jfm. Sani , fi paco 
Opinato non fdegni. Ar. Eh quando Aiminto 
Sdegnò la. pace? a tollerar coltati tu 
pelle ''Tventmt il dardo 
■ Chi m'ha vinto fin' or? dal mar Tirreno 
Giunge con noi fdegnata (.affamato-") 
L' aquila dei Latini , e vuol che a! rofiro 
Gediam la liberili: ; chi vide in terra 
Perfidia egual , anche fra i Motlri rei ? 
E pugnar non dovrò? If. Pugnar non dèi . 
Spofo adorato afcolra; - 
Tu fegoace di Roma ' 
Noti fervici. Ar. Non fervirò ? che afcolro! 
E ifmenìa , un tempo , fida 

• < «u « janUr. j 

Del mio valor compagna. 

Così rifponde? If. Ma, giungendo un giorno 

All'atto rango, che fui Campidoglio 

Simit rende agli Dei ... . 
Ami. Gli Dei fimiglia 

Sol chi dal fòglio impera , e dei vafallì 

Mentre gode la (è, di loro S-pTiifrc , 

E Regnator; . 
Ifia. Ma un di s' è ver che bramì 

Stringer quefla mia .delira , 
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Qua!' altra via trovar fi può? qnal pano , 
In mezzo a tanti rifchi?oime! fe Varo 
Con la forza rentaffe ...... 

Am. Alma codarda , ( infunalo . ) 

Lh paventar faprai , che un vii nemico , 
Che non giunl'e fin or franger fra noi 
La germina virtù , che .nvan minaccia , 
Perchè vincer non sa, barbaro Modro 
Oli per forza... ma - qual di trafporù 
Inutile «■•multo? e qual dì fpeme 
Vano fulgor, che la cgft.ai.za annidi 
Nella femina amante? 
Vanne con Varo, e con Segeiìe a Roma, 
Della tua fi fperg.ura (.fimpn p'i ■ ) 
Trionfi ad inalzir ; de' miei voleri 
Arbitro fon , e e' adora, collanre , 
1 incoi credei die di Germana invitta 
I! cor non vacillate; 
Or che Roma t' È cara, odio. . . . 

ìfm. Non poiTn, 

Adorabile fpoio, udir si fieri 

Gì; Ìmpeti del tao Sdegno , {pietofa, » fr-j*»-) 

Senza morir; oh quanto a me più piace 

Un tuo fofpie d'amore. 

Che di Roma crudel 1' alto fplendore; 



SECONDO. 1515 
Ma con sì poche fchiere , 
Che far faprai? Ann. Spargere a rivi il fungile, 
Della Patria in dif fa , e il petto efporre, 
Per poffeder l'iJoio mio, tu piangi! 

i.ifmemà piange. ) 
Tu fofpiri dal ciglio 
Che giova , in mezo all' once , 
D' un fler nemicn , a me verfar di pianto 
Lacrime vaneP.il mio delir che cangi 
Poffibile non è ; dei miei furori 

( jemprc più [degnato . ) 
Anzi anleian le fiamme , 
Contro re , contro tutti , e allor li veggia 
Che sà far 1' Alma forte , 
Quando è così tradita , 
Nel rifehio ancor di terminar la vita. 
Tu dei rimorlì tuoi . . . Jfm. Ma, fe di guerra 
Al de-ftin cederai - Numi, che orrore 
Soltanto in paventarlo - 
Che a me più renerà ? Ara. Reftar ti dee 
Quel bei vanto, che in tè 1' età future 
Ammireranno .2 tramandarlo aftrette 1 
Ai polìeti di lor ; tettar , e oh quanto .' 

C .«db; finità ifiiwttii» . ) 
Quella rara virtù, che a te non ponno 
—, N 1 To- 
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Toglier gli fteflì Numi, e che del Cielo 
E' 1' immagin fra noi. // Dunque fra V armi 

( mofirando / ejfer convinta.') 
Vanne lieto , e difenda 
La Patria ii tuo valor ; ma , fpofo amato , 
Salvami il genitor. Arm. Cara tu. chiedi 
Ciò, che nel campo armato 
O da lui fo! dipende, oppur dal Fato; 
Io non 1' ucciderò ; dè fuoi trafportl 
Evitar ti prometto 

L' incontro fiero ,e a re , fe ancòr non balla, 
Giuro, con lui pugnando. 
Che lo farà quefta mia deftra ardita 
Sol prigiomer , per confervarlo in vita . 
Jfm. Quanto amabile fei! gli Dei propizi 

Pugnino in tua difefa , e «1 di morte 

Intervallo fatai, mentre mi laici 

In fcalla delle pene , il mio tormento , 

Meraviglia non detti, 

Che Formidal fia , 

Se in vita ogni tua forte, fe forte mia. 
Arm. Or' in te , fpofa , io miro 

Il germano valor, or te deiHno 
Degna della mia deftra , e avventurato 
Che un dì mi renderà! ; per te non voglio 
Che 
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Che regnar' ,0 morir, ardito e franco 
Sprezza di vita il dono , 
Senza la libertà , chi regna in trono . 
Arni. Parto mio Ben , ma pria 
, . / Dalla tua fé desio 

Fermezza in feno , e amor. 'J 
Ifm. Idolo mio fe parti , 
;. ; . ■ Come rellar poTs'io, 
tA Set^a fentir dolor ? '-- vw.v . ••. 
Ar. Calmati , o.cara ; 
If. Morir mi fento, Coi» Pio! 
a 2 Tu mi trafiggi il cor. 
Arra. Oh quanto all' anima 

E' l'amor grato, l:.'ì : 4s1 

Che Ci feti / ' Itili trd ì 

ifm. Ma quanto è barbara 

L'oggetto amai» ; ( 
Lafciar cosi ? 1 .-J 
Ahi qual momento è quefioj 
Come nel dirti addio . 
i £ Rendei! -al fen fujteltoj 
Come fi fà maggiori 1 . 



Si 



Fine del t Atta SètWtdfy, 
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A T fO TERZO 

SCENA *RIMA. 

Veduta, fuori della Cittì, dell'armate di Varo, 
e di Stgefte .dilbrdinate , c difperfe . 

Armimi in mezzo agC Ufia'iali v'incuori i nellt 
parte finijlra della fiena - Tallo , e Stgifie 
in 

. C a io, 

*%Tivi l'Eròe Germano, 
V Che nel fatai perigeo, 
Dett': acini le 1' miglio 
Frante col fuo valor . 
Del Dio guerrier nel tempio, 
Rendin con gloria, e vanto r 
D' onor le fchiera intanto 
Tiiboto al VinSàtèc:- - «■ 

Arm. Frenate, o fidi, alh letizia il corto 
Vincemmo , è ver ; voi fofte 

Cion letizia màcfiopi . ) 
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TERZO. 199 
Di guerriera virtù fulmini armati, 
E le palme fon colte, il voftro Duca 
Della ior fronda or cinge 
II ciglio, e VOI fattoli 
Dei glorioli trofèi mirar potette. 
Nel conflitto di Marte , 
Le Romane legioni cltinte , o fparte. 
Ma della gloria è indegna 
Chi trionfar non si. Venga Farnàce. 

( parti m centurione . ) 
( Che pena ! Ifmenia fola 
Sprezza il trionfatori } 
Tal. ( Tanta fventara 

Come foiFrir?) ^.(Frutto per me fanello 
Della tradita fé! ) Arni. ( L' oggetto amaro , 
SÌ caro all'Alma mia, lungi di un fpofo 
Fra i fuoi trofèi ! ) 



SCENA Ili 

, ; ■■ Farnàce, e ditti. 

Fa* Signor... Ara. Cefiàro in Campo 
Gl'impeti del furor? Far, Goda rìpofo 
II- viQro, e at prato intorno - 

N 4 Lio- 



ftoo n i i w 

Li«e fefifggi» il Vincitoi-, /Ir. Non ball». 

Ve. ferità U cut* ; 

Agl'eflinti '« tomba ; 

Ai prigioniM «intono 

Ordina i" quello di . 
i -r, V-.lo. T'arrefta. 

Del form.Jib'l Varo 

Che fù ' dov' è ' Far. Gloriofn 

Giace con gl'altri «(Vinci . 
X(tL C Empio detono! 

Ma fol per fua cagion .) 
^ro;. Che pugna! io vidi 

Tra lb Germane, e le Latine fchiere, 

Imptti , moti , rifatti , uni , e feonntte 

Sorger per ogni parte ; 

Con emulo valor! Far. D' Averno i freno. 

Non porrla nui , tutte ie Furie ardendo, 

Seguir flrsge maggior; fpitÒ furori 

Anche il ferito a morte, 

E mentre le falangi 

A córre io condnefea -l'inclito alloro, 

Difpcrati i nemici, 

Perdendo il fenno, s' uccidean fra Tòro; 
L Varo, febben trafitto 
Csder non volle mai, Cachi di tal*-. 

Man* 



T E IR 2 O. 3M 
Mancando, diffe ; ah «alcrofo Arminto, 
Contro i Romani hai vinto, ■■.j.' , \ 
E cadde allcr , privo di fangiie.eftinto. 

Arm. Numi , quanto bramai' 

Seco pugnar! roa nel tumulto il Faro 
Fè che più volte io lo fmarrii ; Farnàce 
Sai tu chi lo trafiiìe? 

Far. E' ignoto il brando, 

Fin' or fra noi , che ottenne 

DÌ fila morte l'onor. Ar. Corri per ora 

I miei cenni a compir, ( Far. parte. ) 

S C E . N A Iti. . ■ 

' Aminio , Segeflt , e Tulio , 




rminio , or tu potrai .... 



Arra. Taci ; quel labro , 

Labro e di rraditor;non è ancor tempo, 
Che tu meco favelli . Oh li fi tragga 
Al carcere Segefte | ( Ifmenia oh carne. 
Col tuo fpofo che vinfe, > 
Barbara fei!) 7W..Signor, di Tulio vinto , 
Se negletto Segefte-, . .' v. i- -'. 

A te 
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io» ATTO 
. A te non fpìace 

Arm. NÒ. Tulio pagalndo- 

La IVrrn non traili, ne in lui fu colpa 

La feperbia .li V«o, 

fc d'Augnilo il voler. 
7W. Soffri un momento , 

Che di funefia ftrage 

Urx'av-nzo rafel'KM in te rimiri 

Il fot degno di Roma , 

Or lemure nemico . Arm ignoti . fi Djce, 

Al mio dirOr f,ì Tempre ( cm M/finna ■ ) 

L' aura folle d' onor , e udì' agóne , 

Se vinfi, a te Guerriero 

Rammento, che I' erger trofèi di Marte , 

Dono è tal' or di forte . 
Tu!. Il tuo valor perà .... 
-Arm. Tulio, non balla 

Per vincer il valor; «hi regna in Ciolo. 

Lafcia tal' or che altèra 

Frema la crudeltà, ma poi li rende, 

A premiar la virtù , che 1' empio offende. 
Tal. Ah Signor, fù di Varo, e non di Tulio: 

L'error, non ravvifandoj 

C/ne qnel tu fei . .. Arm. Sub quello, 

Che barbaro chijtr.iro. 
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Con arbitrio fttpeib», e Tulto , * Varo; 
Barbaro forfè io fonvparchè fra l'armi 
Del Campidoglio ad •dea, ; 
Nel regno mio la llbeFtà difendo, 
Di cai fot premo il trono, 
Perchè piacque agli Dei farmene undono? 
Vinfi , ma fra le (Ira gi onde arde intorno 
Il fangut ancor fumante , 
Forfè non v* accorgere , 
Che voi .Mii tirannìa' bwhari.liete. 

SCENA IV. 

Tulio. 

h memoria crudel '. ecco il bel fratto' 1 

Rughino amor ! fa i nollri danni 
Fremeranno in Elifo ■ ...... 

L'Ombre dei Padri ne ftri , e il Dio Latino 
Udirà fi -dal tempio (««/?».;) 
Minacciar la fu a Roma, e il grande Augufio, 
Con inutil cordoglio , ' ■■■ ^ : 
Arder dì (degno, e fof|)irar dal fogliò. 
Sempre ai Latini "Erii , 
Comparve amico i! Fato *- - > 
Or 
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Or compari tee irato, 
Lo fdegno in fulminar ; 
Là delle falme eftin-e 

Fuma la ftrage al Campo; 
La delle glorie il lampo 
Cefsò di folgorar, 

SCENA V. 

ijmenia , indi Artninio . 

Che fventura è mai quella! 
Al genitor lo fpofo 
La morte minacciar ! mifera intanto 
Che far dovrò ì cercarlo » . . . 
Am. Ifmenia, oh quanto ( co* premura 

amorofa va ìnsunlro a Ifaanìe . ) 
Te fol bramai ; tù , che nel gran periglio 
Ad Arminio fedel folti preferite; '-* 
Forfè non fai, che del crudel nemico 
Lo fpofo trìonfùi Tappilo , e lieta 
Goder potrai ; ma - non favelli? e altrove 
Volgi klucipah che vuol dir mei volto 

C affai maraviglialo. ) 
Quel terror, quei daì feno 

Af- 
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Affilinoli fofpiri t 

Che ti forzi a celar? i miei trionfi 

Forfè aborrifci ? - 

Forfè non m'ami pià ? 
Jjm. ( Che incontro e quello ! 

Parlar non so! chi mi foccorre?) 
Ann. Ifmenia, 

Con lo fpofo che vinfe , afpra nel rotto 

Tacer coiì! fon difperato; almeno 

Parla ; del tuo filenzio , 

Che deggio dir? fpofa fra i dolci ampleiìi 

Vieni , come ! d' Arminio 

(con fiapor maggiore. ) 

Sprezza Ifmenia l' amor ? dammi la delira,' 
C Ifmenia ricojà la mano.') 
tfm. Oh Dei ! morir mi fento ! 

Non sù... Aria. Ma il tuo rifiuto, 
( Armìnio [e ne affanna. ) 

Che a me fu ilral di morte, 

Da che nafte? rifpondi. 
Ijm. Ah rifpoffa infelice! in te Io fpofo 

Come mirar pofs'io di lauri cinto 

Barbaro con Ifmenia ? ) N ■ 

Come quella mia delira unir con quella , 

Che fra catene llringe 

II 



aoò* ATTO 
It vinto genitor ? e creder fai , 
Che fu degna di te.» 

Arm Ma la tua brama 

Non era quella ? e-i tinti stroci (fàuni , 

E le fmanie amorofe, 

In tanto tempo , e in tanti rifchi a Arm ini» 

Che volean dir ? Ifm. Che il foco 

Spegner non feppi inai , benché in periglio. 

Allorché Arminio la fua cara Ifmenia 

Ardentemente amava ; 

Ma quel , con cui favello, ■ '■ 

Che cangiamento reo! non è ,più quello. 

Arm. Odi \ fé fra gì' allori 
Trionfjffe or Segefle , 
Che farebbe di me ? Arm.Di tela forte 
Forfè farla peggiore, ' ' *' 

Sci che colpevol fù ; sò che di pene 
E' degno, mafem' ami ..oliDei! non pollo 

( itt fittati» . ) 
Dirti ciò che vorrei... Am. Scorda Ili forfè, 
Che in Germania Segefle ■ , 

Barbaro fù con te? fù con Arminio 
Un empio traditore ? 

Ifm. Mi d' Ifmania è Segefte il genitore. 

Ann. Dunque .. . Ifm. Dunque Io fpofo , 

Un 
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Un dì l'Idolo mio , fili che in tal giorno, 
A me non più ribello , 
Senza la crudeltà, Tempre fia quello. 
Aim. Ecco quel giorno appunto, in cui vedrai 
Che Io ftelTo fon' io ; la delira t'offro 
,Nunii» del cor, ed t falir fui trono 
Dei Cherofchi Regina , 
Che rifilivi ? tfm. Se brami , 
Che nel talamo, e in foglio 
'l'eco giunga a goder lieti i momenti. 
Da noi il fofpiwtì . 
Rendimi il Ger.itor , oiniè ! to penli * 
V. non rifpowli, ahi qual delle lue palme 
l affannata . ) 

Amarìilìmo frutto 

Porgi alla fpofa tua' Ar. Porgo dì fede 
L'atto, che un di giurai; 

C A.mimo ton jtriet* attira . ) 
Pofcia alle tue richiede 
Il Hi dal foglio ricotteti Segefte. 
tfm. Se con tal fafto sì coniugali ampltffi 
Iimenia inviti . or che per anche il nodo 
Non la ftringe con te, che ùt faproi, 
Quando più non potrei. . . ma perchè indarno 
Efpriraer le querele 



[V_ji>i;v"J 



joS ATTO 
Con un perfido ? nò tu piò, non fenrf 
( infuriata . ) 
Amor per me ; Col di goder ti piace ; 
Non già d' amar ; che orror ! correr nel Ceno 
D'empio trionfator, che ardifce al padre. 
Con barbaro desìo... folo in penfarto 
Inorriiìifco , e fento. . . . 

Arm. Al folle inganno 

Dono i delirj tiroi. i/m. Detirj ! Arminio , 

Se del paterno fangue , 

Da ciij la vita io traili, ( ancbi 'più .) 

Senti la Tete ingorda ; 

Saziala , io più non tremo , 

Ma non fperar che mai . . . 

Ara. Placati , o Ifmenia , 

Per un momento Colo , e allor che nn empio 
Io fia , più non dirai . Dal Ciel punifce 
I trafcorii ogni Nume, e al Re che impera 
Sono gli Dei d'efempio. 
Amo Segefte in te, ma in lui non deggio 
Le colpe amar; a te giurai, che in campa 
Trafittolo nont'avrìa, ma non giurai , 
Che di catene avvinto 
Efpinr non dovefle in faccia al regno 
Tanti delitti fuoi , penfai , e allóra • 
In 
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In me ravviferainon an Tiranno, 
Ma un Rè, che, alfa deprefla 
Tram* nel cor sì ria , 
Chi la Parria tradì punir desia, 
, , Se-.penferai de! trono 

Sacro il dover qual &a , 
■ Àllor in Ina balìa 
Non conerà il furor. 
Ti pentirai, rr.a indarno. 
Che più non Tenti amore. 
Clic non coralli un core 
UiH _. : Fido, qual fu fio or. 



SCENA VI. 
ifmiaia . 

r~> heudiilfembrami un fogno! a un tanto eccedo 
'w* Fremer cosi chi m'adorò! fon quello 
Voci d'amor? ma voi, celefti Numi, 
Perchc lbrFrirle > oimè ! vinto un .periglio, 
Eccone un' altro -, e oh quanto 
Formidabile più .' ma quando i!. giorno 
Giungerà, che ìa.vira... oh fanguei oh amore! 
Barbari voi pugnate, 
ri «I . Jm - . Con- 
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Facile alla pietà , ma perche ■ Untemi' 
Tormentarli cosi? termini: al pianto; 
Più perpleffa non fono , 
Il Padre per falvar corno a! fuo trono . 

SCENA VÌI. 

Sali regia con trotto , ove afcende Arminio . 
A delira il gran Pontefice con feguito di 
facerdori . A finiftra Farnàce co' i Teni- 
tori del regno. In Tifìa del trono 
Tulio in caténe. Soldati e Popolo. 

Core. 

Fra le palme in campo armato, 
Per chi frante sodìce orgoglio ; 
Per chi afcende a] regio foglio , 
Oh qua! gloria ,- oh qual merci 
Sia per fempre il noftro Duce; 

Sia per fempre il noflro Rè . 
Doppo il tragico furóre ,, 

Sparp Imène ii Velo, e i fiori ; 
In nudi' Alme arriso gli amori,* 
' Di due cori aria la fe. 5ia 



T . E •% Z .0. Mi: 
Si» per Tempre il nollro DuCe,2 

Sia per Tempre il nollro Rè . 
Dal facondo, e : callo letto V, 

Sorga un di prole felice, 

Per la bella Genitrice , 

Sa il Rj ,che il Giel ci die. 
Sia per Tempre il nollro Duce.; 

Sia per tempre il noftro Rè . 
jl. Quello, ornici fidi, È il giorno, in cui la gloria 
Spandendo fupra noi di luce il raggio , 
Del Ciel propizio al regno 
Fa pompa il bel favor ; voi dei trionfi. 
Godefte.il frutto,, io godo afeefo al foglio 
fi giubbilo guerriero. 
Che chi vincer volèa reflù feonfitto , 
E del Popol Romano ' t 

Clic opprclfe il fiifto un bel valor Germano. 
Ma fe del Cicl fu dono, j 
A te dei facri arcani 
Che l'interprete sei, fai cjie nel tempio 
Rendanfi grazie ai Numi. 

{parte ti Pentejìce cori i Sacerdoti J , 

; . ; - i.. — «i c-.z. 

O 2 SCE- 
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S C E N A ■ Vili. 

Jfmtr.ia con Barfiaa , * ditti . 

Ijm. S ignor, qnal raro stempio 

Che, ■per ÌiItW il genitori da morta. 
Una mi donzella i-;; 
Deggia umiliarfi al tron di quello. . . 
Art*. Kmenii , ' <-■■- .. 

Per te lo ftcflb io fon ; brami la deftta 
D'uno fpofo fedel ? brami del regno 
Salir fui ■ trono 1 ? ifm. Nò'; qucfti bei doni 
lOffririiii non dovrefìi , or per mò vani. 
Per altra degni; ami a bramar comincio, 
< Oli (prrttouriifa, e fiJltauM . > 
Che nel mio cor s'eftingda: ' c : i 
■' Per te la fiamma antica ; imploro ; - ahi fato ! 
Che falvo il pjdrc fi*", e fe chi diffe 
Arder per me d' amor , pietà non fente , 
'La ■fétftìr il Re, la fefitS" f '> 
Il vinciwt. • Ann. Faì'nSee, 
■ , Segeilé' a mi ftVguidii é'-ta frattanto 
j ( Fòrnice puree . ) 

Reda in pace, e m' afeolea. In feno afeofi 
Combattono fra lor fiamma di fpofo ; 

- Ò fa- 
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Sacro dover di Rè; le notte io bramo ; 
Tu 6Ivo il genitor ; effer degg' io , 
Con la furai fenretin , 
O non giudo, o crude! ; 



Delta fierezza tua ; non lia chi r^gni 
Arbitro forfè il fno voler? Arm. Dcpotto 
Il tuo facile fdegno, 
Ufcbmi favellar. E" ver, che Arminio 
E' il Regnator che fnl Cherufco imperi, 
Ma delle patrie leggi 
Che ricevei fui rrono, 
Arbitro non fon' io, curtode io fono) 
Dell'amor mio però voglio in lai giorno, 
E della fè prometta 
Darci 1' ultimo fegno. 

SCENA ULTIMA. 

Fsrnkte con Segejit , ? ititi , 



Seg. l\l tao volere-, 

Sol perchè prigionier . . li 
Arm. Quanto fi oppone ( contlterezza 
fi mio voler dal tuoi tu della Patria 

Sper- 



Ifm. Vani pretefti , 




■ 
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Spergiuro , c traditor ; iq di Tue glorie 
Cella cagion ; tu della figlia Iftefla 
Tiranno, ed io Ibi bramo 
A lei porger la delira . A te non voglio 
Rimproverar, come li fe d' amico 
Profanarti con me; Tauri di Rama, 
Più che il patrio valor, in te prevalfe , 
Per il pender sì ftrano, 
Che fia gran fregio un cittadin Romano. 
Colpevole cosi, da tat delitti 
AfTotverti non pollo i 
Efelamsn contro te le leggi, e a quefre 
Soltanto il regno , e il Rè poffOn far fronte; 
ConfelTa che sèi reo; perdóno implora ,- 
Giura di nuovo alla tua Patria il Teno 
Non più di lacerar, e che d'Ifinenis 
Per l'imenèo non fremerai ; prometto, 
Al. Senato e alla Plebe 
Che per te parlerò . 
Seg. Superbo , eh fpeti , {fiero ancor più. . ) 
Che un Regn^tor da! fuo nemico altèro , 
E dal Popolo vii perdóno implori, 
E colpevo] fi renda? ifm. Ah Padre amato 
, Perchè fiero cosi ? Seg, Perchè la forte , 
Che a me fu avverti, chiede 

L' □!- 
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L'ultimo Fato mio , 
E valorofo Rè morir vogl' io. 
Arm. PenTa però Segefte, 

Che il pencirfi è del faggio, 
L'oftinarfi è del Moftro . 
Sfg. In me la gloria : t .-, ; 

Più bella fplenderà. Arm. Lagloria fplende 
Sol negli Eròi; Ibi .qaefta 
Vola da noi, e nel volar tramanda, 
Alla poftecità vivo;'ef e p P i<>,, 
Che per la colpa si , non per la morte 
Dee chi è giufto tremar; che vivefempre 
Chi ftrhò l' innocenza , ai rei lafciand» 
Dell' offefa virtù rerapjotE.ion.fpi ... 
t Ma fe il colpevoj maore. 

Di Te non taCcia che fpavento , e orrore; 
Dunque l' eftrema volta è quella , oPrence , 
Che il regno a te comanda . ' 

Di- pentirti , o morir . . 
Seg. Che più fi tarJa», {determinato .) 

Andiam ; ma nù; pria di iiiarir; del p.idre 
Odi.o figlia.,, il voler ; non (bn clemenza 
Quelle che proferì , tranquillo in voIcj. 
Voci sì luiiiighiere; in ( te ja^nta. 
Terder V idol che adi>j*j ; __ ia 

O 4 Vie- 
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Vieni ai paterni ampleflì , e inquefto ftnu 
(_ebbr.iccia la figlia.') ' ■ 

Giara die del Tiranno 

Le nozze aborrirai ; pago in tnl guifa 

Bacio le mie ritorte , ' 

E con sì bel trionfo io v fido a morte. 
Cm. Ah gtìnitor , pur troppo 

Io d 1 Arminio la fpofj 

EiTer più non potrò, fe morir brama 

Chi di figlia or fmarrita 

Tanto godèa nel foftener la vita ; 

Anzi nel punto iftefTo 

In cni tu fpirerài , d' Ifrnenia l'Almi 
Avran gì' Elilì ancor. Deli padre amato. 
Se morte ifteiTa il tuo furor non frange, 

( ranjJwni/B > fptrar pitta.'} 
Per la tni figlia alméno 
'Senti pietà. Seg. L'amore 
T' inganna, o ifntenia , e giunger non (aprii 
Dell' intrepido padre , ' 
A placar con lulinghe (feverO.) 
La fierczzi gloriofa ; alfin quii bene 
EfTer pocrà la vita ? il cor, eh' è fazio. 
Non è contento, oggi fi brami, e pofdt 
L' i/leflb amato oggetto 

Si 
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Si palTa ad aborrir,- fono i momenti 
Rapidirtimi al voi. porzion traendo 
D'ima vita, che fù , che più non torna , 
E Se del Fato avverrò 
Fine non ha il furor, fciolti una volta 
I miferi legimi , 

Chi farà quel che di morir non brami) 
Giunga dunque il momento ; 
Non tremerò. /Jm. Deh Numi 
Porgete aita, ma — . fordi dal Cielo 
Se i Numi fon, ritorno a te, rammenta 
Quanto cara ti fui ; che un Colo ifbnte 
felici, e aliar dì Roma , 



Non 



più l 



i traditori Eròi . 
Eccomi ai piedi tuoi, ijucfta bagnando 

(femprt più fuppliebevoie S hgimccbi* . ) 
Con fólle di dolor deftra paterna , 
E che non lattiero, finché placato 

( ;/ padre la guarda fiffr . ) 
Mio genitor ti veggih , o eltinta i» reffì, 
Per sì fiero martir . 
Sfg. Sorgi; ( «' inganni. ) 

( la fa Jòrgere t fingt fcnthfi . ) 
Oh q«al d' interna forza - 

Voi-- 



DigmzGd by Google 



n8 A T ? 

Vortice , o figlia , al cor ; non più ; vincerti; 
Tornano in me le glorie ; Arminio amato 

(Segefie abbraccia Arminio.'} 
Rendimi l' amor tao . 
Arm. Farnàce il branda 

Cinga al fianco Segefte-, 
Amico , in te dei Catti 
Or miro il Ri; Popoli alfiV udirle 
Dì Segefte la brama; oh quanto ai fguardi. 
Di dìrute le nubi. 
Più fplendida, e più bella 
Torni di nuova a comparir la {Iella ! 
Cojre. 

Badi , o gran Duce , un fola 
Dei grati affetti tuoi; 
Pronto il voler di noi 
Sempre per tè fari . 
Arm. Oli luftnghiera intrepidezza in Ceno 
Del germano desio , che al regno porta 
Trofèi di gloria, e fi che fplenda in trono 
Aura, di libertà.' neffun qui refti. 
Che delle palme il fratto 
Goder non deggia ; ai miei guerrieri dono 
Del nemico le fpoglie ; abbia Segefte 
11 paterno fuo regno; e tu Fornice 

Delta 




T E R Z O. sip 
Della fchiere farai Duce fuprtmo; 
Trullo i tuoi lacci fciolgo; 
Libera sèi ,- che Auguro più la guerra 
( / fiutati trigona le fatene • Talk, e li 

rendono f arme .-) ni 
Contro noi non ascenda, \ 
Per le feonfirte fne, fpetàr mi giova; -- 
Ma fe di Marte all'armi., j .. 
Tornar penfa(Ie ancòr, dilli ,. die Armi r, io 
Senza tremar V. afpetta, e che di nuovo 
D'un barbara il forate r'i;. .» '^S! 
Imparerà qual ila* , 

Per foftener b libertà natii . t&àm. 

Tul. Signor_, fe avverrà forte ; 
A me negato avelie ,*n;o i- 
Fra i Quiriti la cuna , in te vorrei 
Conofcer' il mio Duce-, e all' onte incontro 
Bramar nel tuo cofpettoì .. t- ■ - 
O ì' alta gloria , o la fetìta in petto. 

(timido, e flapitc.) 
So , che la Fama già ... . 

Ann. Non più} quel giorno-, — i 

Tanto da me bramato , Ilbenia , i giunto; 
D'un Re, d'un fpofo amante 
Accetta il dolce ttcno, 

E vie- 
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E vieni. meco a trionfar fui trono. 
Seg. Trionfar, col morir ;Bjrbari Numi, 
] (tenta uccider la figlia . ) 
Se il colpo in lei fallì, mira fuperfao 
Che in me non fallirà; (s'uccide.) 
Far. Qua! reo trafporto / 
Arm. Infazinbile Moftro ! a un tantoecceffo 
Medirar l'empietà! tendi , o Bardila, 
< Soccorro a Ifmenia; oitnè '. per lei foltanto 
■ Sento terror; anima rea, qual frutto 
D'un' imprefa crodel! qual tetro efempio 
D* un genitor , che il ferro 
Stringa contro una figlia ! andiamo , amici , 
I tanti danni a riparar col tempo, 
Con l'opra, e col conliglio. 
Ah eterni Dei volefte, 
. Per «ginn d' un Tiranno , 

Tante gioje turbar, con quello affanno! 



Fine della Tragedia . 
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ALLA NOBILE DONNA 

BARBERA ELISABETTA 

MARCHESA DI CHABERT ' 

a t ;";;^v v * 



- VS A E. DO M A ft *.> 

-■ " ,\t, ft\-s---/. a ,i-.'ViìVì r.a "'l 

T ■■ 

' ^ iSr»»j, el'Arno,perle belle iniprefe 
San divalorguerrier, fui? onda, c 'interra, 
Vantar, note al? tforia, ' trionfanti 
Le palmeto ìlluflre Ponnàj e tu ie fìd.- 
Ma ciò ba(lar non dee , perchè da lungi, 
Vefin 'che inme jì accende 'ardito, efranco, 
Inno alle glorie tue cantar prcjhna ; 
Ma' fi al -delitto mio' jhcc ider prème, • " • 
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In Jaa difefa, afcolterài le fcufe. 
Lo Jliipor fgombrerài ; fo che al deflim 
Piacene, che al tuo co/petto io mai non fo/Jt; 
Dunque non ti conobbi, e non bramai 
Da te, per la mia /chiava , un raggio amico. 
Afa una parte di te , di Ini tu parte , (a) 
Perl" Etrujcbe contrade , oh quante volte 
Di te parlando, in me la bella imago 
Imprimer feppe, in armonìa col volto-, 
Di tante tue virtù ! color sì vago 
Accelerò t{ desìo i ebetveggia il Mondo 
Il tuo ritratto, e accelerar^ al volo 
Il mio qualunque fia fervido canto . 
Piena dì te la mente, al dolce amica 
Apr'ù 1' anhto , in palejkr gli ardori 
Per mi opra diletta, ed ei feflofo 
Dijje , farla potrai , potrai dal feno 1 

.-■. ;.> i - Di 

(a) Fratello della Dami , Mecenate di que- 
lla terza tragedia , di cu! élla gradi la dedi- 
ca , feri za curi ulcere l'Auture, per mediazione 
di eflb , a cui già era fiata confccra» la fe- 
conda in quello volume . 
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Di lei , che iT Elìchìa ajforbe il rarefa , 
Ottener fenza tema il genio , e il vanto . 

Doxxa gentil fiprài , che al Vate tifico 
Chi frenar può , quando dell' e/lro interno 
Sorgon le fiamme a immaginar fui -cero ? 
Mira là per il maria Bea di Gnido 
Nitda j con treccie d" or neglette hi giro , 
Spirante amor falla conchiglia ondofa , 
E le Grazie , co' i Genti, e i Vezzi ardenti 
Scherzar con lei,meiitre Amorini al guardo 
Porgou lo ftra! per penetrarne!? Alma; 
Cingon ghirlande al biondo cr'm che [piemie 
Ninfe cantando ,y all' amorofo canto 
Accrefcon l' armonie plettri fonòri, 
E il croco » e ilgigìio , ìlgelfomin, lè rofa ' 
Spàrgon gli odor-i alla /or Diva intorno ; 1 
L' utta è vezzufit più, the -tu ' fianco rrde 
DiCiterèa che fama, e tu fei quella. 

Ma mentre idèa fublime in fino accende 
Meraviglia , e deim, miro il eefefie' 
Affigger ; .tyljiè , dal ciglio 

■Che - 
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Che le purpuree ali battendo, efilama. 
Barbera vieni ; alle lafiivie in grembo 
Non ti vogliano i Numi , a un fato illufire 
Eretta un di forai; d' Atene alt ara 
Ergano (a) luminofa in te rimira 
Jl /ito piti tiobil vanto ; e allora , oh come 
Fù pronto il volo tuo, dal fin trasuda 
Della figlia dì Giove il genio , e i lumi ! 
E non temefti abbandonar di quella, 
Che full' Olimpo ijleffr offender fippe 
Amorofe fòlìte, l ' invito e incanto. 

Ecco, Donna gentil, come fin' ors 
Di tc.pcììfando, il giufio mio penderò 
Còe arbitrario fi dica , io non pavento ; 
Frema fi vuol dalle Cimmerie .grotte 
Un qualche Mofiro a fiatcnarfì avvezzo, 
Che indarno fremerà ; quella fra tante 
.w JS , -. . t v.; .. \ - . \ . Che 

00 Minerva, Dim inorata con 1 queilono- 
me dal Gennleiimo , per la. greca voce ( ipr 3 » ) 
arte . Sotto quello titolò «ttenne uo ' altari in 

Atèjie . 



Che , nel paefe là dove il bel figlia 
D' Agenore la figlia (a) inalza , e vanta , 
E' la Città Regina , e che con Roma 
S' un) nell' inalzare ai giorni eterni 
D' Onor' , e di Finii gemello il tempio, 
Dirà , cb' io non mentii ; dirà , bambina 
Còe accelerar mefiti nell' opre il fimo 
Che formar la dovè a germe fecondo , 
Sulle traeste degt Avi . Alzò le voci 
Pronta Parigi , al timido mio carme 

P SOC- 
CO Europa , prole di Agenore , Re dei Fe- 
iilcii. Piace qui narrare un vezzo d'invenzio- 
ne poetica, indicante la ragione. per cui la par- 
te del mondo che noi abitiamo fi chiami Eu- 
ropa . Finferodunque gl'Antichi che la donzel- 
la Angela, figlia di Giunone , nibbafle alla ce- 
lefte Genitrice una porzione del candido lifeio, 
che ufar fole a , per farne un dono ad' Europa, 
di cui fervendoli ella con felice fucceflb . la no- 
vella bianchezza delle fue carni accrebbe alle 
forme già belle ranca fulgidezza vezzofa , che 
Giove di eli'a femore più amante, alle di lei 
preghiere concefle , che la parte del Mondo, di 
cui gli abitatori fono i più bianchi, fregiata 
farebbe del di tei nome , 
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Soccorfo in appreftar, dunque «ondeggio 
Temer Mojìri nemici , e al tuo germano 
$ e già ' ' faifi fon noti, ond' ioti avvampo, 
Anche a te noto fia, che i tuoi bei raì 
0 mirar deggia,o immaginar da lungi, 
Stirò, in pofar fulf Ifpocreneo fonte, 
Che rompe fra i bei colli-, e valli ombro/è 
Il enfio umor, delle tue glorie amante. 
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LA FINTA SCHIAVA 

Oum, ptr amertm, ime tentai fuptrore flegtllum ; 
tiulitu atiFamam, nobiJit alter adcffi. 

Mauridalbus. 



L'azione e in Tebe, e condite nella pre- 
tesone del Rè d'Argo, che ritorni fui trono 
la Regina Inòne dal Rè Atamnnte repudiare . 

Il nodo, fono le difficoltà di potervi ri- 
tornare, e i mezzi che fi adoperano, per V ar- 
rivo d un' Arabafciarore , e per il tranfiro d" 
Inùne in abito di Tediava alla Corte di Tebe ; 
con il belliflimo Epifodio, che la feconda Re- 
gina ordina alla prima già repudiata , creden- 
dola fra {chiava fedele, che trafigga idi leifl- 
gli , perché i fuoi doppo nati Accedano al trono. 

Lo fcioglimento è, che Inòne finta (chia- 
ra, nel dar la morte ai figli di Temifla , per 
la Iva re i faoi , il Regno , informato dell'ordine 
barbaro dato da Te mi fta, accende una feditone, 
e iapendo che Nefto primo Principe del {angue 
lia fpofata la fchiava , che fi fa conofeere Inò- 
ne , refla dal popolo trafitto in trono Ataman- 
to .acclamando Regnatori di Tebe i novelli 
(polì, e ritorna fra i due regni la pace. . 
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INTERLOCUTORI. 

AT AMANTE Re di Tebe 

TEMISTA fin conforto 

NESTO Principe del fingile , e fupre- 
mo comandante delle armi Tcbane 

INONE, Regina, e con forte di Ata- 
mante, da eifo repudiata , fotto le 
mentite fpoglie di fchiava, e col no- 
me di Arpàga . 

RODASTE Ambafciadore del Rè d' 
Argo. 

ADAMIRO Generale delle armi, c di- 
pendente da Netto. 
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MUTAZIONI DI SCENE 

ATTO PRIMO. 

Portici . 

Sala regia con trono . 
Gabinetti reali . 

ATTO SECONDO. 

Gallerìa . 

Loggiato, che conduce alle camere della real 

famiglia . 
Portici . 

AT T 0 TERZO. 

Corib di camere; fi veggono in lontananza due 
letti; uno coperto di flofa bianca, V altro di 
nera. Lumi fparli in varii luoghi. 

Notte . 

Appartamenti reali . 

Tempio con il fimulàcro di Bacco, foldati all' 
armi, che il popolo tenta ("cacciare dal tem- 
pio. Trono nella parte deftra. 



— D i giti* EtìTty GSogfi; 



■si 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. . 



Barbara Torte.' un dì si quefto trono, 
Or fra carene, ed a fervir corretta 
L" empia nemica mia! ma il dardo è armato, 
Più tardar non fi dee . Numi , che incontro! 
Si appretta uno ilranier . 

SCENA IL 

Rudafte e detta. 




uddita al trono 



Forfè fari coftei.) iRodafh da (e .} 
Arp. (Non erra il guardo; (Arpàga dafe .) 
Argive fon le fpoglie , 
E R.odafte mi fembra;a lui fa d'uopo 
Celarmi ancor. ) Stranier , fé a re non fpiace : 
Dirami, nafcefli in Argo? 

P 4 Rod, 
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Sci. In Argo nacqui , 

F. Ce , beliti , tu brami 

Sodisfar più ampiamente il tuo desìo, 

Del Re Tarefle un melìnsgier fon' io , 

Arg- ( Sorte P er me [TO[)izia!) {Arp. 4afi .) 

Rai. E ta chi Tei ? 

Arp. Mifern fchiava ; d' Atnmanre al foglio 

Sun coRretta a fervi r . 
Reti. ( D' Arpàga forfè 

Siri compagni ; il gctlo . il guardo, il volto 
C Rodajle da fri* atto di figari .) 

M'jflrnno un'Alma grande , ) 
Arp. 11 tuo fmirrito 

Pronto ftupnr, e il dubitar confufo , 

Senza parlar , che voglion dir? 
Roti, Ch* io fento 

Pietà per tei fento, che s'io porcili 

T tinga i Licci tuoi , 

Contento allor farei. Arp. Potrai, fc il vuoi. 
Rad. Se il voglio , afcolta . LV imporrante arcano 
Nel tuo feno depongo; al regio trono 
Preferitami! degg'io, ma pria, fe Arpaga 
Schiava nei rai veizafa 
Mirar non poflò, il mio defir non pof.t. 
E fe pafòbil . fi» fenia periglio 

Par- 
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Parlar con lei , prometto 
Renderti la merci.; che penfi ? 

Arp. ( E' vano 

Finger con lui di più. ) Rodafte , oh quanto 

( Arpiga tua allegrezza . ~) 
In me la gioja , . . . 

Roil. Ma - come t' è noto 

Il nome mio? (ww^/ùm.) 

Arp. Se meglio in quello volto 
Lo fguaido JilTerìi , 
La repudiata Inòne in me vedrai . 

Rod. Incontro avventurato.' io qui Regina 
C mojlro gioja improvifi . ) 
Giunfi per cagion tua ; chiede Tarsile 
O te fui foglio , o guerra . 

Arp. Or giunger fpero 

All' intento bramato . Rad. II tutto è pronta 

Per trionfar . Tu di faper procura , 

Favellando col Rè che in te ripe-fa , 

Della reggia ogni parto, 

E con me parlerà!; oggi Aramanre 

Mirar dovrò, fe fdegna 

Amica pace, proverà che in guerra 

Or le vittorie, or le fconfitte fono. 

Che di la forte alternativo il dono. 



134 ATTO 

SCENA III. 



Arpàgé . 

1 e 3 me donna real fari TatelVe 

» Fido la lungi ancor, fpero che indarno 

Il fjperbo Tiranno , 

Con maeftà fevera, 

Rifpondetì, che in Tebe è il fol che impera. 
Vedrà quell'empio in campo. 

Le lancie lampeggiar ; 

Vedrà che il minacciar 

Non dà la palma . . 
Io vendicata an giorno 

Dì tanta crudeltà ; 

Vedrò, che un Rè faprl 

Rendermi ealma , 
( Arp. in partire , è trattenute da Tem. ) 

SCENA IV. 

Tetaip, e Arpàga . 



Tcm. F 



ermati , o Arpàga , e afcolta ; 
Oh quantoè da temer, che Inòne in Argo 
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Preflb Tacerle i fuoi furori accenda 
Di vendetta crudel ! e fe Io fpofo 
Col Tuo timor vacilla, 
Benché Regina fono , 
Benché d' Ipsèo la figlia io perdo il treno. 
Regina avventurata , e pur non feppi 
Goder pace fin' or. Arp. Paventi forfè 
D'efTer tradita ? Tei». Nò ; la reggia tutta 
AI cenno mìo fi proflra; in te conofeo 
Una (chiava fedel . Arp- Dunque del foglio 
Alla fplendor . felici 
Godi contenta i di; volgi silo fpofo, 
Volgi ai figli 

Tem. Non più; lafciami fola; (7>*o. penfifa.') 

Arp. Che dicÌ?oimè! nel feno 
E' mio, con dardo ilteQo, 
Regina, il tuo dolor; come lafciani, 
■Se tranquilla non fei? 

Tarn, Non fon tranquilla , 

Ma parti ; a te l'impongo; i tuoi configli, 
In altro tempo afeotterù; fe afflitta 
Bramo faStir; fe in fofpirar m' inganno , 
Sola tettar desìo col trillo affanno . 



sr.E- 
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CENA V. 

Temijla . 



mpia Inòne, lo si, che giunta in Argo 
Tollerar tu non fai , che il foglio ifteflb , 
D.i te perduto io prema , e brami ancóra. 
Con fdegno il più fpietato, 
Di me, dei figli miei l'ultimo Fato. 
Memoria di fpapento , 
Che inorridir mi fà! perfida donna! 
A te non bada il rimirar vadali» 

Di Temifta la. prole ; ardi , che fpenga 
Nell'innocenza eterna notte il giorno. 
Di te legge eradei , che il primo nato 
Anche fenra virtù , Aringa lo feertro, 
thi non dira , che le difeordie accendi , 
Che il faggio affliggi, e la Natura offendi? 
Ma non farà così; lo fpofo amato 
Saprà, che con ho pace. - 
XSe on di non rende in me pago il desìo, 
Che regni fopra Tebe i! fangue mio . 
Di noi che far non sà l' infiammati ice 
Luiinga , in chi trafitto 

Arde 



PRIMO. i 3 j 
Arde d' amor ? e ne ti' Olimpo ifteffo 
Giunte l'ire a calmar il nolìro fello. 
Non sì difendere 
II fen l'amante, 
Su un bel ferobiante 
Comincia a gemere. 
Spirando amor, 
E fe di fremere 
Cagion fa l'ira; 
Non più s'adirai 
Coftretto a cedere , 
i Piagato il cor . 

SCENA VI. 

Sala d' udienza con trono. 

Atamantt , e Mamìro . 

A4, M o Re , dal foglio Argivo 
Mellagger fra noi giunto 
Favellarti desia . At. Venga . (Ad. parte.) 
Con Tebe fu fempre il Rè Tattile 
Importuno , e fuperbo 
Io che di pace amico , anche a difpetco 
- ■ , Ud- 
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Del mio real diritto. 

Metto donai , forfè afcoltar dovrei . 
Che pago ancor non è ; fa poi d* Inòne 
Le brame " fortener muffo l'averte 
Un'impegno d'amor, di fue querele 
Sprezzo la frenesia ; 
Conofco d'Argo il Regnitor qual fia. 
( Allunante afcende al trono giungtndat Amh.} 

SCENA VII. 

Reduce, Adamlr» , e detto . 



O Di Tarefte il mio Rè, v' è chi e' accende 
Con te d' ira novella ; 
Ecco perchè m invia. A;. Siedi, e favelli. 



Rad. Fu tua conforte Inòne . . . ' 

At. Oime, quel core 

Mai non fi placherà (fiegui. Rad. Sul foglio 
Tua fpofa'im dì, dall' amorofo incendio 
Doppio il germe ottenerti! , 
Ma - chi fuppor potèa, che il Rè Atanunte 
Del gran Cadmo la figlia 




( Rìdifit fiede . ) 



( il Ri ode attentamente . ) 
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PRIMO. 2}9 
Paffete a repudiar? lungi di Tebe 
Ramminga, tollerar che avanzoai fluiti, 
Doppo tami perigli, a un Rè flraniero 
Il refugio chieddle ? inèzie offe fa 
Di fJegno avvampa, e il RÈ. per lei pietofo, 
Chiede ragion da te . 
At. Ragion non rende («» f urwt , ) 

Chi nacque Re; rifponderài , eoe il trono 
Ha la Regina fua . Rad. Non è Regina, 
Spofa non è , chi degl' altrui diritti 

Ofa turbar 

At. Non più Rodafte; ì) Gelo (con furore.} 
Giudice ha ibi chi regna , e facro è in Tebe 
D'Atamante il voler . 
Rod. Dunque la guerra, 

Se gràffio eiTer tu fdegni, 
Evitar non potrai. At. Sapràn le fchiere 
Moftrar fe gràffio fon. 
Rad. Non balla ; in Argo 

Non fi crede così. At. La tua favella 
Troppo audace fi rende;, al Rè dirài. 
Che meco, con orgoglio, 
E' vano il minacciar,- che in guerra, o in pace. 
Sul mio foglio che premo. 
Intollerante il fno furor non temo. 

C At. fonde dal trono, e Red. i alza.') 
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Dirsi , die pice 'mando, 
Seppi foffrir fin' ora , 
Ma provocato ancóra, 
Regnar Gacrricr faprd , 
Saprò con chi m* offende 
Pugnar nel campo armato, 
Se del fuo fatto ufaro 
Che paventar non hò . 

SCENA Vili, 

Che con orgoglio altèro il Rè di Tebe 
Frema, ftupornon fia , degl'empi è q'Jeflo 
Il grato fregio. Inòne 
Senza colpe repudia , c perchè in Argo 
Chiede ragion, efclama ; 
Soffrir non sà , che dall' amabil volto 
Sia trafitto Tarelìe,- 

Mentr'ei non Rè, ma ufurpator Tiranno 
D'un profano imenèo ilringere i nodi 
Non temecon Temi(ra,e l' ama , e al regno, 
SofTre, che audace donna 
Leggi arbitrarie imponga . Oh forza impreca 
Del 
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PRIMO. ■ t 4 j 
Del fehilnìle incanto , - * 

Nell'Oman cor! c dal cimento illell 
Non andàro fra noi 
Gli dcRì Numi , e di virtù gl'Eròi . 
Ode quel le fio , e ride 

Quando È chiamato imbelle , 
Da chi , per forme belle , 
E' tratto a fofpirar . 
Ride, che il folle amante 
Dica , non forr felice , 
E mentre cosi dice , 
Mai non tralafci amar, 

SCENA IXV , 

Gabinetti Beali. 

Atamaatt , e Temifia , 

At. \T ia diietta Temifia , Te ti fveto 
J-M- Un" amara novelli , il tuo ripofo 
Non fi turbi però. Te, Tante feiagure 
M'infegnàroafoiFrir;chefù? At, Tu fai 
- Che Inòneal Re Tareftein Argo, un tempo, 
Il repudio narrò; fempre alfuo fianco, 
Q Coi 
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Col pì.into nlfin' 
V im placai 




ri. Te. Tu che farai? 
òdal faglio, 
nife le noin, 
fi 1' umor mia per lei . T-e. Perfida donna! 
Doppo tinti delitti ardifce in Argo, 
])' impuri amori ardendo , 
Dittar rovella fpeme, ( cen [degno .) 
Che a regnar tornerà ! 
A'. Calmati, 0 fpofa ; 

Non ti fmarrir; fol temo,' 
Se tranquilla non sèi . — 
Tem. Odi , Atamante ; 

Ami Tamii*-, o fol ti piace in lei 

C con tenerezza . ) 
Celti , che al genio tuo , fra ì velli porgi 
, v'Vn piacer che fovente 

-Grato, fatollo poi languir fi fentef 
At. Languir? ma come, o cara, 

In me poflibi! fia, fe tanto. . . Tem. Langue, 

Quando la fiamma in petto — 

Par 
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Parche Ila vero amor, ma è fol diletto. 
Al. Eterni Dui , che àfcolto ! un fol momento 
DÌ me temer faprài? balìa , che un /guardo 
A me tu volga, e fplendera, palefe. 
Che nel regno d'amor non lui' amante a 
Che a me tornigli . Tem. Pollo 
Dunque implorar ila te . . . 
Ai. Chiedi , e dal trono 

Tutto, o fpofa, otterrai. 
Tem. Un Colo arcano, 

Che"" a té fveta'r non ofo," e di mìe peno 
f,' afpra cagion . Ai. Gl'arcani " ' 
Serbar per me non dèi; „ 
Tem. L'arcànò e /opimo , ' .x^.. ~, 
Troppo il cafo è crudel ; tu forie..AhNmnÌ> 
( varrebbe fistiar il fio desia , ma il timori* 

trattiene . ) 
Temo.,; At. Ma quante volte 
Spofa crude!, mentre d'amor tu verfi 
In me le dolci (lille, 

( Atamoate fi n agnina . ) 
Con altrettanti dardi , ' 
Trafigger vuoi quello mìo* cor ' ri/pondi ; 
Per pietà non tacer ; È poco forfa" "' " 
C Temijfò , mojlra temere e ' tace . ) 
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•44 ATTO 

Salir meco Tu! foglio , e goder lieta 
Il rilamo real,? fé brami ancóra 
Parie del Regno irte Ab, 
A fvclarlo r' affretta. 
7>TO. Diamo molto di più, bramo vendetta. 
E vendetra otterrai ; aneli' io la voglio, 
E frenarmi non sù . Madre orgogliofa 
Di due vezzoiì germi, 
Che un dì regnar dovranno , al mio valóre 
Ceder dovrai. Ttm (Oimè , che udii! ) 

At. Voi fletti 

Fanciulli a me sì cari , un dì premendo 

L'avito foglio, a chi vi diè la vita, 
C Ttm. Jofrt che il Re non /' intende . ) 

Che il genitar dalle la morte, adulti 

Non fentirete orror , anzi godrete , 

Ch'cfiinte in me uni volta 

Tante 'fmanie amorofe , 

Il regio cor di trucidarla impofe. 
Te/a. Spofo , che Inòne muora , 

( varrebbe ejjere inlefa , e s imbroglia . ) 

Non baila, e a me fé vuoi 

Recar conforto ; un' altro fangue.. (ah Cielo! 

Porgi ai miei labri aita ; ) 

Daria fe a te non foiace i 

Con 
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PRIMO. 24; 
Con doppia mòrte, al mio icror la pace. 
E paga allor . . . A 1 - T'intendo; 
Chiedi la morte ancor di chi nco terne 
D' Atamnnte alla fpoftl 
Rapir le glorie, sì ; cara , fri quello 
Un colpo di vendetta , 
Che per l'empia richieda , 
Zn me lo fà egra ad efeEfair s' appretta , 

(_moflraa" aver in!c(a ,e ài 'compiacerla .) 
Se ii medgger fnperbo , 
Pria di partir da Ttte , 
Non enngierà favella, il Campo animo 
Àrda di nuovo, e mirerà Tarcfte, 
Che di feminarea fra l'armi , e I" ire, 
Sprezzo il folle desìo , 
E che di Tebe il R egri «or fon' Io. 
Spofa , per me tu fei 

L'unico amaro oggetto, 

E nel tuo grato afpetto , 

Tutto s' accende il cor. 
Più ti rimiro in volto, 

Più fofpirar mi fai ; 

Più in me , co'i tuoi bei rai 

Apre le piaghe amor . 



S46 ATTO 

SCENA X. 

Temtjta . 

j\. qusl periglio avventurò Tardino, 
In me nafcofo.il mio furor ! detefta 
La rivàie Atamante 

Ha i Jìgii adora ; oh Dei ! fe il Rè la fere 
In me fcoprìa del fangue Aio , che Fato! 

(«intenta, che non fà ìntcja ._) 
Fortunato timor, che in me frenarti 
1! palcfar di più ; ma il colpo atroce» 
In quella notte Arpàga 
Accelerar dovrà ; con e(Ta voglio 
Parlar, e i miei pende" , 
Per' dar fine alle pene, 
A lei tutti fvelar ; ecco che vienS ( 

s c e n- A 'ti.'- 

Ai-paga , e detta , 

Arp. Cj iungo , Regina, in tempa 

Le tue ambafce a temprar , 
Tua. Ma -come Arplga , 

Che 
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Che temprarle tu fappia, 

Sperar potrù. Arp. Regina audace! il foglio, 

Con minaccia fevera , 

Salir dopo il repudio ? invan Io fpcra . 
Tea. E' ver , lo fpofo amato . * . 
Arp, (Empio!) Tem. Le fthierc 

C Arp. freme énfi O 

Pronte all' armi prepara ; 

Se vincerà .... Arp. ( No'l- credo ; ) 
l em. Allor Taréjlc 

Forfè fi pentirà . Arp. Tareile vinto 

Non batta, e non Icn paga, 

finché rivai A fiera io non rimiri, 

Mentre il foglio richiede, , - . ^ 

Innanzi a re , con le caténe a! piede . 

Indi con la fila morte .... 
Tem. E fe lo fpofo , 

Non folle vincitor ? Arp. (Lo fpero ; ) allóra 

La fchiava tua, benché fola , enegletta , 

In Argo patterà ; faprà dal feno 

Strapparle il cor ; die gioja , 

(.finge tutta la premura per Tei,') 

A te Regina in pref emacio, eoli quant» 

Degno dì tue vendette 

Sari il bel dono! ad aflrontar l' imprefa 



= 4 3 ATTO 
Serbo 1! valor per guida, 
E il dubbio non nviììi, fe Arpàga è fija. 

Tem. Ma fe la tua Regina 

Chiederle -ancor di più, pronta farcfti 
Ad efegnùiogni fao cenno ? Arp. Angofde, 
Perigli , odio , furor, la morte iftefla , 
Per te, non temerò . Tem Q isnto folleva 
L'agitato mio cor dalie procelle, 

(jicura , e luta . ) 
Il candor di tua fé! nò, più non voglio 
Con re dilfimular; odi un'arcàno, 
Che ti forprenderà ; voglio d' lìiòne 
I due figli frenati,- 

Arp. (Empia!) un tal colpo 

( »rdt di [digita , e finge .) 
Della tua gloria ù degno . 

Tem. In quella notte , 

Méntre fari la reggia , 

Fra la pompa real, nel fonno immeriì , 

V awifo a te darò del quando , e come 

Svenarli , e franca poi, 

All' imprefa n' andrai. 

Arp. ( Ma contro i tuoi. ) 

Tem. E oh quanto a te dovrò! 

Arp. Nobil contìglto 

J D'na 



PRIMO. 149 

D'un regio cor, che ad efeguir mi fprooa 
L* onor, la fedeltà . 
Ttm. Lo fò ; dovrefti 

Di fortuna miglior' e (Ter P Oggetto, 

(fon familiarità atnorafa ,) 
Che non fofti finor , ma giunto è il tempo 
Che gloriofa fargli ; guarda , che il labro 
Neppur fecrero a pronunciar l'arcano 
Giunga; chi foifre, c tace. 
Di faufta imprefi è il condottier veraee. 
Nella tua deftra ulirice 
Spero trovar la calma , 
Palma corrai felice, 
Iò vincerò con tè . 
Un cor, che non paventa 
Fremer per me di fdegno, 
Degno non è che fenta 
Più. te catene dT pie . 

SCENA XII. 

Arpèga . 

Barbara , è giunta l'or» 
Ddle rendette mici che udii ! qual furia 
Di 
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p ATTO 
Di finirne furibondi 

Fui corretta a franar! fpietato Moftro ! 
Inumano desio ! vedrài ben tulio 
Chi forte un tempo quella , (infuriala.*) 
Che in Arpàg.i parlò; le larve indarno 
Tu livido timor dettar Taprài 
D'Ermlone nella figl'S , c tu gran Nume» 
D'ali e di falce armato, 
Itapidiflìmo il corfo ai tuoi momenti 
Affretta per pietà; fofpetti, e orrori 
Palpitar non faranno 
Un regio cor, e fia per me la forte, 
Il cenno in elogiar', o palma, o morte. 
Chi degl'allòri è amante. 

Sgombro da ogni timor , 

Va incontro all' aggredir ■ 

E lo Kjfigge. 
Eftinto poi, rammenta 

Di lui la crudeltà, 

E Tpenta la pietà , 

Fiù non fi affligge. 

( i trattenuta da Nejio . ) 



SCE- 



P lì. . t H O. 25t 



scena sul 



Ntjlt, « Arpigi. 



A>, A rpàga non partir; per \kn -moménto 



Arp. Signor, di vanto 

Per me, "tiferà Ab&tflj '■' i 

Sono i voUtiindj. 

tft. Fra i lucci ancóra 
Vaga beltà rifplemle; 
Fa pompa la virtù. Arp. Vane Infingile 
Sempre , o Prence , abortii , ma dal tuo labro 
Tollerarle vogl' io . X* Sii perà quella , 
Che mi fai fofpirar; Ar. Sofpiri forfè , 
Perche le mie caténe il tuo bel core 
■ Movono alla pietà t 

Me. Sofpiro .... Ah Nomi, 

Tu non in' intendi ; oh quanto , 
Arpàga, quefte mie die non ravviG 
Son di pefo maggiori Ar. Come .' carene 
Netto foffrir dovrà .'Prence , in cui Tebe 
Conofce il difenfor, che a fe rammenta , 
Ter fallite del regno, in fuga , o infrante 




Le 



■ 



SS* ATTO 

Le nemiche falangi , 

Farla di fervirù? Ne. Se afeofo in pecco 

CompariiTe fui volto il trillo affanno, 

Oh quanto allor, chi della forte un giorno 

L' Idolo Ci credit , 

Detterebbe pietà! per meritarla. 

In te vezzofa Arpnga 

Depor voglio un arcano ; in quella reggia 

Un bel fembìante «doro, 

Forfè perchè fra noi barbaro il Fato 

Lunga diftanza pofe, 

Temo adorarlo invino; 

Non ho pace per lui, quello è t arcano. 
Arp. Ma quello volto , che fù si felice 

Nedo a ridar cosi , fa' di cai fiamme 

Il beli' incendio ? 
Ifr. Nò; vorrei ... ma temo. ; • - 

Nonsò. . . . celo il desio , perchè l'Oggetto 
( vorrebbe pelefirfi , e fi eenftnif . ) 

penetrar non faprèi , fe ai miei rofpiri 

Favorevol farà . Arp. Cangia conliglio , 

Prence; all' idol che adori 

Non celar le me piaghe; 

C mira dì non intendere . ) 

Forfè più che non. credi. 

Anch' 



PRIMO. *SJ 

Anch' ei fofpirerà; non è nell'Alma 
Dolcezza egual , quando smorofa face 
S'accende in doppio cor. Mira del fonte 
Scorrer limpida l'onda, e al mormorio , 
La rifonder dal colle 
Il canto degl' augèi ; qui gl'arbofcelli 
Sufurrar dolcemente, allDichè l'aura-' 
Del bel Zefiro fpir*; il molle prato 
Ricamarfi di fiori, e mille intorno 
L' erbette verdeggiar ,- alte fui campo 
Splender fifìofe jn chiome d'or lefpkhe, 
Mentre del biondo Nume 
Scende Io ftr»l, che a generar' invita 
Fra le giojc del cor i d Opre >ì be'.le 
11 frigido fpler.dcre, 

Che non langue giammai ,nma è che amore. 

Or come mai non amerì chi vanta 

L'immagine del Cieli" come il timotft 

A lui rapir dovrà genio sì vivo , 

Che la Natùr» infondo > 
AV. (Ahi voci', e oh quanto 

Accende a poco, a p:>co (efpefoMie.) 

Il Nume arderò, entro il mio cor,più il foco!) 
Jrp. Che penti , o Prence ? - - - 
Ne. Al mio tormento io penlb, 

Che 
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Che rimedio non hi . 
Arp. Ma le tue pene 

Per temprar , non potrei l' oggetto amato 
Saper che t'infiamma ? mi guarii, e nei! 
{Xtfiofiffì ijgftrJi fon Arj>hg*,e 
w* rìff*.) 
Che vuol dir fu quel labro 
Il fienile filenzio, e dello fguaedo 
Smarriti i rai ? è ver , a me non lice , 
Fra quelli Ucci avvolta, 
Tanto faper; meglio è partir, il Cielo 
( Arp. varrebbe pai-lift , Utile la trattiene. ) 
Ti confoli però . Ne. Sofpemli , o bella , 
Le tue querele ; un dardo 
E' la tua voce a fulminar d' un core 
L'innocenza più pura, e tù no'l fai; 
Calmati; faper brami 

Chi fù , che in me deftò , con fiamma pronti, 
I/amorofo desio? 

( Diiìiquafi, tu fei qoeli' IdoI mio.) CUfiO 
Se non ravvili ancóra 
Quella beiti ,. che adòro* 
Soffri -d' un tal tesòro , 
■ Che afeonda lo fplendgr . 

M» 
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PRIMO. ajy 

Ma , fe con te , parlando 
Lo ravvifafti ; oh Dei! 
Narri, che lia di Ijsi t j 
Dimmi, fe fente amor. 



Chi rimirò giammai timido amante. 
Che a lai famigli? ali il Cielo 
Al fortunato incontro 
Non tolga il Clio favor; ecco la fpeme . 
Ecco infieme il timor; Nefto .di Tebe 



Per me, che (chiava mira, 
Non farina resi, fperar non deggio, : 
Ma quei fofpìri, e quella entro ib;ilumi 
Amorofa pietà , che mentre tJce , 

Panni che affai favella, . 

Che voglia dir? paventa; , ; a 

Si lagna ; il bene amato 

Occulta , e vuol che Arp'iga 

Penetri ncl.foo coir.Gj-sn Dio, che fijftì 
Di 



SCENA XIV. 



Arpàga . 
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éj6. ATTO 
Di tante Alme il trionfo, in tal cimento 
Soccorri per pietà . 

(jff prefinta eli imprevoifo Ruiìtjlt . ) 

SCENA XV. 

Bedafte, e d*tf. 

Arp. R.odafte , oh quanto 

Godo, cho ancor qui lei! 

Roé. Del Prence il vanto 
Là" partenza fofpefe; 
Fra -j Monarchi nemici , 
L'ire calmar voièa . Arp. Dunque non odia 
Nedo di Tebe il Rè . , 

JGerf. Nò, ma mole (lo , 

Dice , che Tempre fù . Arp. Di mie (venture 
Conte parlò? Rorf.Difle che Inòn fuperba , 
- Avida di regnar furor novello, 
In Aramante offefo. 
Irritò femore- più , ma che la pena-, 
A chi foltanto fù d' orgoglio rea , 
Del repudio crudel non fi dovea . 

gif. Nefto forfè non sa, quanto d' un' empio 
Soffrii la tirannia ? non più la fchiava , 
Ma 
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PRIMO.. 2J7 
Ma la Regina fus fdegni fpiranre, 
Con lui favelli . 

(Arp. vuol partire, Roilajli la trattiene.') 
Rad. Nò ; fermati ; e oh quanto, 

Col furioio triipi.rtn , 

Rifchiar putrirti ; al Prence 

Arpripa non fi feopra e le fuc brame 
tf A penetrar s' appretti ; 

Onor , gloria , e virtù, fono in quell' Alma 

Splendidi fregi! , e parmì 

Che pef te, benché fchiava, 

D'amor qualche favilla in Ini fi accenda; 

Crefcn, e fiamma farà ; nel petto allóra 

D'un dichiarato amante, 

I moti ili pietà , contro il nemico. 

Tutti dettar faprìi . Silenzio, e tempo 

Formati le belle imprefe ; 

Che della forte amica 

Godrà l'aure fe<yinde, 

Sperar fui può chi le Tue mire afeonde, 
Arp. Sia tutto ver, ma ti fovvenga, o Duce , 

Che all'amor , che allo fdegno , 

E' moietta l' indugio . Argo minaccia ; 

Tebe reiifte; ecco di guerra i lampi : 

AIIoe eli; di me? 

Il ' -kmt. 
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1* ATTO 

1W. Neffon periglio 

r „ Eg i, „ pu.i, m fe l«p.ta«cing., 
Ail Atamante oppreffo 
Leggi dark. ^P- Rodafle, oh qnaVioftn» 
Sorger r P e«e improvifa .' in te rarefo 
Unimìco fedel, e in tanto affanno. 
Che un. dì trionferà del mio Tiranno. 
S'è «r, ehe miglior forte 
Goder' a\&n dovrò; 
Che oppreffa non farò,* 
. ~- Timor non Cento . 
Ma contro me, fe foffe 
Barbara, come fùf 
Soffrir non faprii pià 
L'afpro tormento. 



Pine ittt <im Primi. 



VP 

ATTO DECOMBO 

SCENA PRIMA. 

.Gallerìa. 

Adunante, » All'imita. 

A4. Ajf io Rè, die con Rodafle 
X ' A SpcITo il Prence favelli , 

( con zelo maligno . ) 
E'cagion di ftupor,ma del nemico 
Che più accenda il desìo , non fi comprende 
Della tua tolleranza 

Il miftero qual fia. At.Losò, di Tebe 
E'gìullo il mormorio. Ad. L' ultima volta 
Che al Parco io I" incontrai, fuperbo e altero. 
Del melTagger'a lato, 
Fuggì l' incontro , e inferocì fdegnato. 
Al. Onnipotenti Numi, 

Poffibi! fia, che franco, 
Contro la mia clemenza 
Che folgorò fin' ora i 
Arda i! Uranici , arda il «afiallo ancóra ! 
Nedo ftdel, come in un fol momento 
R 1 * Cart- 
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260 ATTO 

Cangiar così 1 forte falir fui trono? 

rurfìffl' Inòoe ... Ah nò , fra i trilli affanur, 

E fcj i dubbj non lia , 

In me, pena maggior la gelosìa . 

Voglio efplorar quel cor. 
A4. Quel cor non cura , 

Signor , la tua piein . 
At. Non più ; qui Nello 

Venga ; dirai , che bramo 

Eoi con lui favellar. ( Adam, parte .') 



Che un di fra i Dei ponefte 
Chi regna in irono ; ohi qnanco v' ingannarle.' 
Oh quanti a lui d' incorno, c quii Sirene 
Son cagion , che non oda 
La folgore tremenda, e che non veggia 
Schiuderli al Re, elle impèra, in ampio varco 
Profondo abiflo, e fe lo mira , efdnma , 
Ma efclama indarno , che non È un bel dona, 
Concedo a noi, quel di regnar fui trono. 



SCENA II. 



Alani 




Ah 



SECONDO 2tfr 
Ah , che pur troppo io lo provai , ne fpero 
Ove pace trovar ! 

SCENA ni. 



iVf. A 1 real cenno , 

Signor.... At. Prence, rammenti 
Che di Tebe Io fcctcro, i regj figli 
Mancando, a te fi dee; le belle imfirtìfe 
Scordar non sò , quando i nemici ali' ar.ui. 
In Corinto, e in Atene» 
Fomiti un giorno a ftrafdnsr citine . 
Qaal cangiamento poi! ncfl'un più vede 
Nefto al fianco del Re; .'. . ; 
Ne. Non fon «lei foglio 

Qual ta cadi nemico , altre feiagùre 
M' ali onta nan da lui. 
At. Forfè i mìei doni 

Ai rai delle tue gcltl 
Se.tnbr.in fcarfa mercè? . , : ... 
Ne. Mio Re , (e pe»fo 

Ai doni tuoi, non pollo 



Nejto e del 




Aligli 



bramar , ma fc rimiro, 
fi. 3 "Con 
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Stìi A T T O 

Caa turbamento eftrèmo 
Chi ti configli», inorridirlo, e fremo. 
Tante invitte falangi, un ili fa moie , 
Or si neglette-, perchè il Re non curi 
Nello afcolrar! Tribuni,' e Centurioni, 
Che feriti nel feno arfer di glori», 
E dei guerrieri eftinti 
Tante vedove affile» 
Non eonfolar giammai '. come felice, 
Come tranquillo in volto 
Efler potrei, fé veggio 
Sfilerà V innocenti, 

Non premiatoti valor? ^r.Sapsr dovrefti, 

Che il RÈ, non può fovenre 

(_ mn franchezza . ) 

Far ciò che vuol . Ne. Fonia , 

Se 1' empietà fapefle ■ ■ 

Tratta* , comò n è degnai un fuìo efempio 

Lume agl'altri thrìa . 
At. E' ver ( fi finga ; ) 

Troppo è clemente il Re, ma tace, e fpera 

Tal' or, che a bdi4 luce il fofeo velo 

Forfè fi toglierà. 'Ne. Forfè . . . 
At. Ma dimmi , '. 
' Quai (cerere premure 

Aver 
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SECONDO- itfj 
Aver puoi con Rodafte, e qual ragione 
D' efTer Tempre con lui ? 
KV, Premure ha fempre , 

Sempre ha ragion chi tenta 

Torre al regno i perigli, (eoa (ir/eri .) 

Ombre vane, o Signor, curar non dèi, 

Ma paventar piuttofto 

11 perfido configlio, 

Chd'non dal cor , ma fi pani dal ciglio. 
Al. Meco però turbato, 

E con Rodarle in imielul avvinto ; 

Ombre , o Prence , non fon . 
Ut. Se con Rodalìe 

Speflb parlai , fùM' Argo 

Per eilingner gì' incenJj ; 

Ecco ciò, che m' affanna , 

Sembro a te reo , ma i' apparenza inganna , 
Al. V apparenza però feopre abbaftaiiza 

In te , per 1' empia Inùne , 

Manifeflo il favor; e del tuo fdegno. 

Che più non prema il foglio , 

Che penfar fi dovrà ? 
Ne. Penfar , £hc il fatto 

B* difetto , e non colf» , 

(«n zelo multa ti*». ) 

CT19 
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i6 4 ATTO 

Clic diritto non dà, fra i Scici ancùrs, 

Una Regina di fcacciar dal trono, 

E da! talamo, al Rè. Signor rammenta, 

Che il repudio di lei , da te bramato, 

Credei di ti non degno , 

Perchè il vero bramii. 
At. Ma-tù. sì franco ( tumixtia ad atter.Airf.-~) 

Parli col Re ? forfè che a impor le pena 

Non bada il volet mio? 
Ut. Non balìa; il foglio 

E' graziolo al vaflallo , allorché implora ; 

Ma fe colpevol Fù , la legge è quella , 

Che impugna il brando forte , 

E lopunifce.o lÓ"Conri\;nni amarteCs). 
At. Non piii ; x\ intefì ; in Tebe 

Legislator fon' io ; vedrà il vaflallo, 

E il Prence ifleflb imparerà qoal. fia, , 
Sopra le leggi ancor, la delira mia . 

. 

(a) // graziofu ijìrutlivo motuproprio , f-'to 
fttnttmente pubblicare dall' Auguliiffimo Giufep- 
pe 11. farà un lavinoli efempio per ì poderi del 
frano, in vantaggio dilla pavera Umanità , "/pi- 
ttò kob corra il pericolo di rìirovarfi palina fe 
ella è innocente, e fe colpevole, finiti tei la fe- 
va , projiorzieiìata al delitto* 
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S E C 0 N B 0. l&S 

D' un genio che m' accendo 

Ragion tu chiedi imi; 

Ma chi ragion pretende> 

Suddito più non è. 
Il mio furor, fra Tonte, - 

E' quel che Tempre fù, 

E' dei fupcrbi a fronte, 

Arder faprà di più . \ i 

SCENA IV. 

• • Ntfit. 

Che udii.' m'ifera Tebe, in te chiregi»_ 
È* un' oppreffor fuperbo ! 
Avvilite le leggi , ergon trionfi) • 
Arbitrio, e crudeltà ! gelofo, irato 
Crede Iriòne un'infida; 
Non V ode ; la repudia , e fa che v.ida 

(mtftra Jifphcen , t trifiezza . ) 
Ramminga errando ; ecco pertanto d' Argo 
Accenderli novelle 

L'ir* de vaftatr ici , e al ferro, e al foco 
Le vittime innocenti. Oh quanti mali 
Sa clonar ìa tirannìa fetera , i 
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t66 ATTO 
Che l'eguale non fi, d' unfol che impèra ! 
Inumano piaceri 

SCENA V. 

Arpàga , e tltliit . 

Arp. S ignor, mi fembrs . , 

Nel tuo fembianre ravvlfar palei". 

, ( mnlintenict . ~) 

! fegni de! dolor . JVf. Le fmanie, obella, 

Tugnan con la letizia , e a quelle cede 

Anche il faggio tal' or. 
Arp, Ceda fol quello. 

Che i tumulti non fugge, e il zelosgl' emp; 

Sovente incauto moftra; 

Dunque chi sà /chi varie è il fol che mera 

Nome sì bel . Ne. Ma non farà più degno , 

Che ti reputi faggio, . ... 

Chi s» foffiirle? 
Arp, Nò; troppo c'inganna,. 

Per gl'eventi futuri. 

L'idèa della virtù ; d' un' alto incendi» 

E' cagion la favilla , 

Ch' eitingucr afta fi frt. * 
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S E C O N D O. ' itf? 

A>. L' amor , la giuria. 

Diletta Arpàga» "h quante tolte opprime 
La ragion del più forte ! indarno un tempo 

M' oppeiì, allorché it Re fpofa e Regina 
Birbaro difcaccio; di quelli io temo;. 
AU'ldoI mio non poflo 
Render palefe il foco. Udirti, oArpàga, 
Della trifteiza ria. 
La barbara cagion'in me quii fia* 
Ma Te un di cangier» 

Arf. SI ; di tue pene 

per calmar la procella , 

Teco unirmi vagì' io; mirerà Inòne ■ -v 

( Arf àgi fon premura . ) 
E' degna di pietà: fri tù'più degno, 
■Che una-bella t'adori; a me più chiare 
Svela le brame tue; per canfqlani, 
" Parla , che far dovrei ? t:-t 

tfe. Dovvefti. ... Ah Numi-! : : - i 
( Nejle dubbinfo . > 
Rifonderti non iù. Arp. Non fai' d' Arpaga 
Forfè temer potrefti? St. Atei' arcano 
Svelerò, ma vorrei ... tu fola ... in fenO 

fcdpjS, Sento gran fpeme , O Prence, 

(ftmpre più primartpi .) 
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«58 ATTO 

Che l'oggetto adorato, ■ 
Per te s'accenderà; narra , chi fia; 
Fidati pur di me; ma — n leghi ancóra 
Svelar ai dcfir miei 

QuelU che t'impilò? Ne. Quelli ta fei - 
Arp. Son'io? mifem fdiiava 

( Aipàga con flupere. ) 
Sorte sì avventurata 
Come fperar ? ma perchè fi dubbiofo 
Tacer con mè? Ne. Del tuo ftupor presago, 
Credei fvelarti invano 
L' incendio amato, e ne formai 1' arcano . 
Arp. Ma che dira di Tebe 

Il Regnator? Ne. E' ver ; lunga dlftanza 
Scorre , o cara, fra noi, e nella reggia 
Molto fi parlerà che unifca inficine. 
Alla gloria mole/lo. 

Un tal foco improvifo Arpàga e Neflo. 
Ma tu ben fai, che il pargoletto arcieri» 
Tatti agguaglia col dardo.e in Cielo i Nurr.i, 
Per le fpoglie mortali , arfero un tempo 

" Di dolce amor. 

Aip. Dunque, fe a te fon cara, 

Caro a me fei; fpcrài , ma il dubbio atróce 
Se il mio fembiante foiìe 

tjt 
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SECÓNDO. 26*0 
La cagion dell'incendio, ahi come, oh quanto 
il fen mi trafiggi ! quello che interno 
Nutrirti ardòr , una dolcezza afconde, 

( (0» piacer mijhrivji . ) 
E ai tuoi vezzofi rat 

Si prepara un fplendor , che tu non fai. 
Non fai ne»' intimo , tutto qua! fia , 
Benché tu adori , l' amaro oggetto , 
Quando il faprài, la fiamma inpetro 
AÌIor più grata per te fari . 
Sara quell'idolo, che in te con calma 
Toglierà it dardo dal cor piagato, 
E non più trillo, non più turbato, 
Per tal trionfo , riforgera. 

SCENA VI. . \ 

Nejlo . 

Ma -quai voci fon quelle? in lei che adoro 
Tutto non è l'oggetto, 
E un dì fi feoprirà! dice clic un raggio 
S' afconde ai fguardi miei ; femhra che fveli; 

(«#■) 
Solpende rofeia , c mentre 

Nu.0- , 



5 7 « ATTO 
Nuovamente favella, 
Lafcia. nel cor c.uriofità novella! 
Che vorrà dir? perchè fuppor, eh' io polTi 
Accendermi di più. fé alcun mortale 
Tanto non teppe amar? intende forfè. 
Che vii «ne teprà d' un' Alma grande 
Jlluitrar li virtù? mio Ben, miftèro 
Qaefto per me non è;sò, della forte 
Quanto fei vincitrice , e il foglio fola 
Degno premio è per te , 

SCENA VII. 

Roilajìf , t detti , v . ; 



Rei. ÌT rence , da Teoe 

Son coftretto a partir . 
Ne. Chi a te l' impofe ? 

Roti. Il Re; quello è il momento, in cai 1* annunzi» 
Adamìro recò. Ne. Minoro audace ! 
Ahi quanto il fuo conlìglio 
Rende infelice ii regno, e arditamente 
I tenti miei veraci 

Non curar fi pretende? Rad. Alcole», e taci. 
Prence , il mio Re non cede , 




SECONDO. 171 
St la Regina <n trono 
Ritornar non fi veggia , indarno fpero, 
Che Atamante fi renda, e allor di guerra 
Arder dovranno t lampi ; un patio illtiftrs 
Eflirìguerli potria ; tu fai che ftragi 
Coftàro ad Argo, e a Tebe ■ 
L'armi, e gì* amori usili tu folpotrefti 
Eller dì pace apporntur; a Inòoe 
In cui, ibltanro per fofperto, i fregi 
Cfcurar pretende» del Re gèlofo 
Folle la frenesìa, porgi la deft«a ; 
E allòr... Ne. Non poifo; il core 
Rifolverfi non sì», fa un'altro oggetto 
Regna, o Rodafle , in lui.. ; 
tlod. Nel cor di Netto 
La vezzofa Regina 

Regna , ma non lo sà ; quel che fè piaga 
Dardo amoroib in lui non fòd'Arpàga. 

Ne. Che udii! qual voce! parla ; 

(.affai meravigliato .) 
Svelami per pietà .., ÌW. Sotto qur! nome 
Sotto quei rai , che penetrerò un giorno, 
In te, le vie profonde , 
La repudiata Inòne ama , e s' afeonde . 

Ne. Eh farà ver ? Rodane , oh Dei ! non patio 
ti 



ft7 i Atto 

II giubbilo frenar, ed' or comprendo 
Quelle che pronunziò , nei dubbj iminerfj, 

,(«» trafperto lieto. ) 
Voci £Ì mifteriofe ; idolo amato. 
Quanto il novello ardore 
Più grato a noi farà ! del foglio a fronte , 
Per I 7 Imenio gloriofo , 
ÀrroiTir non dovrò • 
lUd. Ma', quefto è poco ; 

Saprai, che in Argo ancor» 
Il tuo wlòr trionfa , e che Tarefte 
Spera da te , che degli fdegni antichi 
Difiipato V orrore , 

Ritorni a Tebe il fuo natio fplendore . 
Vanne a colei che adori . . .. 
E dal fuo labro amante 

Saprai le gioje tante, 

Serbate al tuo bel cor ; 
Saprai, che il Ciel fi cangia-. 
Che non e più fdegnaro; 
Cbe non è teco il Fato 
Quello, che fu fin* or , 



SCE- 
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"SECONDO. 27ì 
SCENA Vili. 



onfolante novella! or fono in porta," 
E più bramar non sò.Ma.oh Dei! qua! dubbio 
Entro il mio cor \ del trono 
Vaifallo io fon; d'Infine 
Lo fpofo ; eh come il brando ergere in gncrrft, 
Contro i' idolo mio ? come di Tebe 
Compirir rraditor? vita mortale 
Quanto infelice sèi ! da quai procelle 
Sempre alTalita ! ma- perchè un tal dardt) 
Forfi nel feno ? l'Alma 
Non- è libera ? SI ; ftretti fra loro 
Sempre, benché nemici 
Genio-, e dover, chi di valor s'accende, 
Sì unir fenza terrore; 
Qnefto impone la gloria , e quello amore. 
Rondine amante brama 
Co' i figli fuoi reftar, 
E il cibo procurar, 
Lungi dal nido . 
Vola meflo, poi toma . 
Lieto del fuo voler , 

« " CIie 
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ATTO 

'die al genio, ed al dover 
l'i fempre fido. 



SCENA IX. 
Lrijf^iiitói che conduce alle camere della 



ranni 'che ha ben ragion, fé vuol ch'io feriva; 
■tìl forprefa fui f.Ttto 



E' difficile il càfo', 






Ma potrebbe feguir , c 


lei eh' 




Benché innocente Ira , 






fTrfrVn* «ci Tira Re m, 


,rìr do 




Fccu 1' ombre vicine ; 




1 ni omento 


Pj!!e vendette mie ; d 




il figlio 


VorrìS le Larve in me 


dettar 


funefte, 


E coniltir fluttuante 






La niente i vacillap , i 




mi pento, 


Ne conofeo , che fra ti 




fpa vento . 


Scriffi-; Regina- fono , 







E in ogni- evento ad' Atamanre irato 



resi fa 



Tcmifto . 
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SECONDO. 175 

Saprei moilrar U fronte ; ah voi frattanto. 
Numi del Ciel , propizi difendete, 
Contro la tirannia , 

Nel periglio in cui vo, V iniprefa min . 
Vada il fcglio al deftin. 
( Ttm. vani partire , t trattenuta da Alani. ) 

S C E N A X. 

Al enfant t , e detto. 

■ At. TJ"ermati, o fpofa. 

Odimi ; Ttm. forìa forfè 
Qualche trilla novella , . - - "f 1 - . 
Che tornailì ad' uditJL u .:. ..: 
At. No, che Atamante 

Troppo brama , e procuri' 
La tua felicità . Spofa , e Regina 
Proclamata già ■ fufti , e. l'empia Inòne 
Il repudio l'offri; che pnrta impoli 
Al fuperbo Rodafté ; altro non curo , ' 
Che vendetta, e furor ; freme Tardi e; 
Seti pronte in tua difeft - ' .'^'Z- 
Le mie falangi, e; d'etili 
Neft.i voglio per Dutìfi" 
Tem, Oimè.' di Neil» - (fgnt dktk .) 

S i Non 
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SECONDO. =77 
Gl'impeti del nemico 
Dona Marte il trionfo; 
A conquiftarlo io vado, e giuro ai Numi 
Che fol faprò pugnando 
Trionfar", o morir. Te. Sembrami, o Prence, 
Dei trionfo fperato 
Già mirarti foriero, ealTor del trono 
Liberator .... Ne. Regina, 
Doppo il conflitto io fpero, 
Che con tanto furore ; 
Più non dirài, che Netto è un traditore . 
Tipi, Non più; conobbi il ver; del Sole il carro 
A immergerli è vicinò; 
Giunta la Dea, che fiori , èr lumi afpcrge 
Vanne alla gloria, e fia 
Figlia del tuo valor la gloria mia . 
Già di tua fpada invitta 

Miro, che fplende il lampo; 
Già miro in mezzo a! Campo 
Il Duce vineitor. 
E di nemiche fchiere 
L'audace orgoglio infranto, 
Erger gloriofo vanto; 
Cingere al crìn P allor . 

( tttjle , e Tcmifta parlotta . ) 

SCE- 
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S C E N A XII. 



Attivanti . 

Veggio eh' io fon crudd , ma fpofa, e lòglio 
Stimoli alla vendetta . ,-'•.( 
Son per un Re . 

scena xml 

AJamìn , t diitt. , 

Ai. C ignor , foffrir non deggio , 
*3 Che Nedo n me ia legge 
Imponga . e incontro ad' Argo . . . 

At. Allorché il foco 

Nell'alóne arderà, farà! che un dardo 
A lui trafigga, il cor ; Uace fupremo 
Ta 1' allora corrai; .taci , e rammenta 
In me quii Ha l'amor»,,, 
E qual, per quel fap'.-rbo, il mio furore* 
{Atamanti parti.') 
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SECONDO. 17? , 
SCENA XIV. 



Ada mira . _.. * 

■>lie gioja! or coirò lieto 
J II colpo ad cfeguir ; quel rgnatdq altero , 
Ch* eflinta un di farà , psrmi non .?erp>. 
Vedrà , clic è audace fai mar nocchiero 
Se fol fperanilo, che amica ftella , 
Non dia procella , 
' Il legno fragili j 

Avventurò . 
E indarno allòri) , fremendo afU irrn , 
Indarno i "Numi barbari chiama. 



SCENA XV. 



Q- 



Quante fpersnzc ! ma - che miro ! un melTb.' 
Ci preftatoio da una cimparf/i un figlie , ad 
Arpàga , e pai parte. ) 
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aSo ATTO 

Un faglio! e a me l'in™ {.t'apri.") 

La Regina \ del colpo . 
'Ecco i! cenno; fi legg* . 
„ Vicina è alfin la notte, in cai l'imprefe 
,1 Efeguir tu dovrii ; nel Tonno immerfi 
,, S.mn coperti i figli , 
„ Innltr.ua la fer» , 

„ Con bianca (piglia i miei ; gV .litri con nera . 
„ Temida . Empia, il momento 

E' giunco alfin di mia vendetta, e il trono 

Sarà del figli miei . • 

SCENA XVI. 

Nejla , e detta . 

Ìfl. S c fa d' Arpìga , 

Or della mia Regina il iblee ardóre 
Più grato a me farà. Arp. Prence, l' ari&n» 
Rodiftei re fvelò , ma il più giocoado 
Degno dei fregj tuoi gloriolo evento 
Quello non è , vi reità ...Ne. Intanto , O care, 
Dimmi.fé nel Uo cor la flelTa fplende 
Fiamma d'amor; Arp. Potrai 
Dubitarne un momento ? i tuoi bei lumi 
Li 
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SECONDO. aS, 
La tua colìanza... Nr. Dunque 
Dammi la delira. Arp Nòyper poeoancòra, 
Opportuno e il foffrir ; quella è 1* «flit» , 
Che flupir tu dovrai; fiedi , e m'afcolra. 

( So» partali due frdie , e fidano, ) 
Freme Tsrefle in Argo , 
Che fmarrira, e negletta 
■ Viwdeggiacosl... iv>. Lo sò, ma in pugna 
Decider fi do uri . Arp. Calmaci , al foglio 
E al talamo real eh' io tornar polTa 
Sperabile non è... Ne. Se avrai di Nello 
Il cor , che importa a te . . . , 
A rf. Solo un momento 

LafcUmi favellar; le noftre nozze 
Desia , ma vuol che in Tebe > 
Nello tìa Rè . Ne. Sia Rè ? l' empia richieila , 

(Nejlo fi fi«ou, e s'alza) 
Eterni Dei, fremer mi fi ; cheafcolto ! 

10 traditori^/!. Sofpendi ( Nefto refltt peaf. 

11 tuo furor; fe tu rie ufi , è in Argo 
Preparato 1" incendio ; a ferra e a fuco 
Entreranno in Beozia 

Numerofe falangi , 

lì allor Tebe vedrà ... Nf. vedrà quii Ci 
D'un capricsiofo Re la frenesia , 

Ma 



ito A T T.O 

Ma non paventerà . D'Argo 1' or£P8'''0 
Franfe altre volte Nello. Arp. E tù Caprài 
Meco pugnar? AVSiiprùdi un fuloDuce 
. .. Moftrirlafequalfia.vJrADurqucnanbrarni, 
(Offre ai Arp. U pipna} 
Col pramWIb Imenèo render ...Ne. Se il temi. 
Prendi la deftra ; il core 
Tutto è per te; del Re tutti faranno, 
Contro il nemico audace 
Gli sdegni miei; eosì di gloria, e amore 

I contraili unirsi ,chi ha grande 1' Alma . 
Penfaci , e allor vedrà! , s" è ver che ra' ami , 
Che fenia colp» , o fallo , C «t fi'£H» 

Sitò tuo fpofo, ed al mio Re vaiTallo. 

Arp. Prence , la tua fierezza . 

Quanto in' affanna ! oimè perduta or veggio 
La forre mia - iv>. Che forte ? il tuo bel fato 
Non è i) mio cor ? un cor, che fra le ambafee , 
Con la *irtù s' affina 
Tutto per tè ? Arp Ma, non farò Regina . 

N*. Regina .' oh Dei ! per quella folle brama , 
Creder forfè dovrei, che fui repudio 
Attmanre ha ragion . Arp. Barbaro, eh ancora 
( con furor tUfptrett") 

II crudel mio n&mico , a un tanto eccedo 

Di 



Diaitizedby.Gqqgle,, 



SECONDO. e8j 

Difenderai.? di « la tigre Ircìftia' : : 

Più feroce non è; corri fra l'armi,' 

A difender Temift* ; 

Se a te non balìorà , trnnve vendette 

Immagini, fe il puoi; fvela die Inane , 

Sotto Arpàga (' annida ; 

E allor . ; 

Sé. Non più ; già dal mio labro udirti , 

Che traditor non fono e indarno fperi 
Che cangerò. Quanto del trono iftefio 
Rifplende più quella nel feno intatto 
Virtù fiera ma bella, . . 
Che alla nera tmpìetà, non ferve ancella ! 

Atp. Ma la 'figlia di chi, di polve viU' 
Erefle un giorno Tebe; 
Che giammai non fa rea .'■ "' 

Nt. Se rea non sei . 

.- Sarta «eli' Alma pura , 

Tra le pene il eandor; oli i bei trofei 
Ch'erge, fe sà foffrir d'avvierla forre 
11 tiranno tumulto, , ■' ' 

L'innocenza di noi! lafcia , ch'io vada 
A più moflrar qua! Ga , , :.' . 
Nel periglio il valor, « a le che vanti 
Eller i'augufia prole 

Del 



*«4 ATTO 

Del fondator di Tebe, un fpofo in trono 
& il Ciel nan die, godi che ardente face 
D'un si grato Imenèo felici renda 
Due cori amanti, a non curar* avvezzi 
Lo fcatiio ifleflo , fe coftar dovefTe 
Oltraggiar 'la virrò,- quello è il ritratta 
Di chi vantar prefume 
Sangue di Re. ' 

Arp. Qua! raggio in mezso ali* ombre 
Della mente fmarrìti , 
Sorge iraprovifamente! ah fpofo amato 
Perdona , e non si tardi al bel fplendore 
D'una Virtù ti bella, unir l'amore. 
Eccoti la nh deftra ( Arp. porge U 

delira , Ntjlo la rieufa . ) 
Nunzia del cor , 

Xe. Non bafta; in te di Nefro 

L' amante ancor non miro; ai Numi giura, 
Che hi re Tempre le brame, 
D'ogni forte all'evento, , 
Somìglieran dì Nello; altro non caro 
Per trionfar dell'empietà. Arp. Lo giuro. 

tft. Prendi ; quefto è il momento , 

( offre Ne. la mano , e Arpàga torrìfftnie.') 
Che rende a te ìa gloria ; 

fi. me 
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SECONDO. 285 
A medi fpofa il cor. Arp. Ma fe Atamanre 
Saprà ahe teco, in facri nodi «nita 
Alfin fon' io, che mai penfar ? non temi 
Di quel Moftro il furor? Ne. Senaa delittOj . 
Non è timor ; d' liène 
Se il talamo fdfcgnà v.quat colpa in Ne fta, 
Che fua fpofa la renda-! tVi-..^ 
Ma fe dell' Imenèo , turbar rolefle 
L' intatta fè , chiamo daì Ciel fin d' cfa. 
Tefrimonj gli Dei, che fenia orrore, 
Contro il Re , contro il Mondo , 
Contro qualunque fia , 
ANdr difènderò la fpofa tuia . 
AV. Quanto (èì degna ; o cara , 

Eller mia fpofa, e amante» 
Se per le colpe infrante 
Lo fdegno in te fini . 
Arp. Spofo, per te foltamo 

Torna il mio bel fplendore, 
Che per fuperbo errore 
Dì gloria un dì languì. 
* 1 Sorga fra noi 
Serena pace; 
Arda la face 
Del Dio d' amor . 

A>. 



" . 0 A T (.T O 

A>. Godo beli' ldol mìa 

. Che giunte il cor pkgKo 
A potìederri un ili . 
Xj. Maora di giaji anch'io,- 

Quanto a chi adora è grit» 

4 1 Sorga fra noi 

<Screha pace; 
. i, ay, hflrd» la he* j , .. - 
.,..:■„ Del Dio d" «tner . 



• s: l»f tilt Am Stm,h. 
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ATTO TESSO 

SGENA PRIMA. 

Corro di caraere. 'della, "al Famiglia; fi ve- 
dono in lontananza due Ut", «IW><»P«- 
to di'ftofa bianca ; l'altro di nera . 
Lumi Cparfi m.vàrj. liiggf»*.. 
Non e/..." 

" Temifta . 

he tradimento ! ali Furie ì 
Mofiro del cupo Averno ! ingiuftì Numi , 
( forre pir'ta fona Sfp iratmtttt . ) 
perchè Ibffrìrfo? 'noi che fra i mortali 
Il più barbaro colpo, 
Vitto non fu; frema- lo 'fdegrfó* «-tatto 
Arda il furor; diletti S^i i We^. . . 
Nel fonn'o immetti ..' '.uh fulmine 
Pria che quel!" empia delira 
Ferine ... oh Dei ? fperài ."•,-> • 
Ma la forte . . che orror ! fui fongttt fjtarfo 
Miro aggirarti l'ombre -, odo ,chft intorno 
fh. ruggito feral Aride , rimbomba 

MI- 



188 ATTO 

Minaccia toitnè! vorrei ..Iingoir mi fento; 

Incomincio a morir ; chi mi l'occorre ? 

No, che degna non iti, oda una voce 

Itll'ponder furibondi , 

Che a te pietà fi porga. 

Spienti madre; ahi notte/ 

Ahi fV:nidahil colpo! 

Gelir mi Tento , e il cor» 

Palpita! ti Temili» 

Ha fefpirato afsài , 

Chiuda in grembo di morte i mefti rai. 
Barbara , i figli amati 
Nel fangue... al fato diremo... 
Inorrìdifco, e fremo; 
Meglio è per me il morir. 
Dunque fi muore,- ecco il barbaro ferro , 
( pm* Ufi™, nntuì ucci fi i figli.) 
y Con cai delira crude! trafile i figli , 
E per 

r ingiufti Dei! 1' indegna prolft 
5 d' Inùne , e la rapì , t " 
madre, 
., Che men fiero rcndelTe 

Di Flegetonte fulia nera foce, 
Con veloce vendetta , il co! a troie .1 



TERZO. 289 
£h,qual ragion, doppo le fue promefle. 
Di tradirmi così .' foifc dell' oro . . . 
< Ali facrileg* f-imc 

Quanto colhinger fai, chi ad alte imprefe 
Non conduce l' onor .' ma - che più tardo ? 
Che vacillar di piiì ? quello e quel ferro , 

che fe ; figli tìmtrr 

Or me-, con lor trafigga, e il cafo mio 
Simile ad elfi (la , morendo anch'io. 

, S C E N A H. ^/ ^ 

-. ■ ... 1 Adamìre, e :■ dritti 

Ad, R. egi(ia,;ohpei ! the fi? cuftodi aita 3 
Incanto al fangue il corto 1 . . •. *■■ 
C 4d, prende ilfuo mano «perfajrìar la /trite; 

...'lì, . ' '. A.K -AUtncufit.-ì 

Tem. Ah nò Ada ... .mlrfl ^. , . t 

Lafciami ... per pietà t -, . morir . . desìo . 

téte+'Mmfi « 0 .■ l £. 

Ad. Che orrori Tarn. Dei cw U... figli » -, 

L' empio. . . Moflro. . .d' Arpaga^.. ^ \. 
rA.i^^^N!re ; ..,ilM..,& f0; ... 

t , n 1 
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ATTO 
II con.. forte .con. fola io..man.co,.ia.mo.ro. 

(Ttwifl* mar* . ) 
Al Oh Dei! guardie fi tragga 
La Regina , e s'flfcotida . 
Scelle! che mai farà? 
, £ ) condotta fuori titilli fientt . ) 

■ > I C E N A rjR 

C-^.' 1 .. Atamante t t ditte . 



Co 



> orri Adamìro (Jrtttokfo < e tremante.} 
Cerca Temifia; ah nò t'arrefta! oh colpo! . 
Mi perdo \ ai figli noftri - oimfc ! non poffo 
per l' affanno pirlar !- un* empia deftra 
V-:'-- ' tlifia té fmsÙi:) 

Tolfe la-riti^é Tt** 
^-■l^ celta il Prenee^ Nfcfto -"*.n J 

Acclamar per ■filo Re. Ad. Ma tu non fai ... 
Signor, tremo nel dirti»' '•— 
Temìftll, eh»-"-*.---. 
At. Parla. A/- Tera»* 

■ incontrai- ctì* «'•nicife-. 1 ' ! "< V - J ■•>•>••■' 
At. Ahi; erudei'Fato'r - ' ' • l, 7 l " J ; 

• ■ {-rW f>g»ì> rf <h!erofi Jftnxre . ) 
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TERZO. «S 1 
Quefto reftava foV ai tuoi furori , 
Ultimo orrendo fcAipio. 
Ma la cagionqual fu. Ad. Morendo ditTe , 
La mia Prole .infelice 
L'empia Arpàga trafitte , 
Al. Oime , che il core 

Più refitter non s5' %Vat feto ! i figli 
Con la conforte 'eftinti , e una ftranicra 
Svenarlii.ah oiù.flon poflb jV 
Viver così ; vanne Adamìro , e il Prencfe 
- Prontamente qui giunga. (Ad. parle^ 

SCENA VI. 



Ucfto dì mia clemenza e 1' ifpro frutto , 
Che a me porgerti, indegna fchiava! oh Frode! 
Oli barbara empietà ma - qua!, dal feno 
" per vendetta si rei . _ 
Impeto di furor forger potèa ? 
Pria : però , che ai fuppìicio , in meza a Tebe» 
Trarla il pope! rimiri , a me d' avante 
I più fieri tormenti 

Soffrir dovrà , finché non fveli al Mondo 
. ,-T*' / Dell' 
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pdl'eiiwme delitto 
V orribile cagion 0 

SCENA V. 

Ntf!» , Ademìn , e dette . 

>' ' 

si. \jr :o plebe 

IVI Calmò li Wegni , e fpero, . .. .- 
Ai. Ali si, m'è noto, (Arroga 
Ch'hai grande il cor i ma che dell' empia 
Grate a te skn le fiamme , 
Creder kión sò. - ' • 
tff. Glie intendo! eh temi Arpìga 

D'un tradimento rea? At.Temifa iftefla 
Adamlro afcoltò, pirla . 
,■»•-'> ■--■''( volgendo od Adami*,.} ' 
M'W aceti, 

15i!Te^ ; mB moribonda j . r : 
ArpSS» > n ^a ' oimÈ ! nei faiigue i figli 
Harhararaentef immetfef 
«~ Il -CtmfoVre confala } indi fencenda 
VmtK alle Tue. ferite 
Ta-ger foccorfo , e " aita , 
' Sdegni [pinate, abbandonò la *ltaj,- 
C Ntfo trtetitc ptnf* . ) 
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TERZO. 



Prence, che penfi ? non rifpendi? 
Kf. Indarno 

Rifponderii ; d'Arpàga 

Conofco il cor qua! fi a . Al. Che fida foffe, 

Anch' io credei fin' or, ma dal delitto 

Chiari fon troppo i fegni. 
Ne. Ancor che chiari 

Sìeno foscnte i fegni , i! faggio «carro 

Non credè, e non condanna ,- ,-. 

Se in tante forma I' apparenza inganna. 

Dunque finché del Ver Sii V orma incerta, 

Fi predar non faprei .. 

finirne farsa le guardie , e fjjf.i . ) 



Io. Vjulìodi, è indarno ' - 

Che refilier faprete; A te prefènt; 
■ E' quella , o Re, che di Tcmiila i Ci$\i 
Con quella min trafiiTe . . 
Ne. (Oimo/) At. Spietata! "■' > 

F-sBi tu ? ma perchè fiera li mente 
Dtfiir pbnlier si rio? •-■ ■ - 



SCENA Vf. 



Iithne, e delti. 




A T T .0 



In. l'eiche Arpiga non fono; Inòn fon'io. 
✓U, lnOne : eterni Numi ! 



Che ardir! quefta È la volta, 
Che frenarmi non.sù. ■ . 

}n. Sofpendi, e afcolta . 

Un min datar qui non voglio , 

Clic di Cadmo la figlia, in trono allifa. 

Non convinta di colpe, 

Perfido repudiafti ... At. E ardila ancóra 

. • Con intrepidi rai. . . . 

Jfl. Lafcifl pria ch'io finita, c allor 
• Temili» . in Ten gelpCi , 

Mirando i figli miei del Regno credi , 
Medio -di frenarli-, a me fa? fchiava 
Impone il colpo, e ricc fendo , ahi quanti 
Temer dal cor dovèa degl'empia donna 
Rimproveri , e minacele ! r — 
Se accetto , ah voi feltsotp 
. Tenere madri , che s\ vivo in petti» 

Sentir dovete amor, qui dir porrefte , 
, Se fi darà fra i Garamanti iftelji , . 
Che la materna delira, 
Senza orror, fenaa freno 
A chi la vica diè trafila il fepo ■ 



(con s'MB firprefa .) 



Dan- 




TERZO. JpJ 
Dunque , per falvar me , perchè nei figli 
Più nonfolTe periglio,- 

10 promelli, ,e giurai ; giunto i! momento, 
Comincio a palpitar, , languir mifcnto; 
Miro nel fonno immerfe 

Le vittime innocenti , e oh quante volte, 
Or la delira n'ergéi,.or. quella in alto 
ggi(Bfcrf in me mancando ■ - 

11 valor per l' impreCa , amor ili rrtidre , 
Che i parti Tuoi minava in gremita a morte. 
Avvalorò la delira , a ftllor credè} 3 
Svenar' i figli altrui ., iialv.it i mjei . 

At. Strani, e barbari e.vcnti i 

Che fan terror ! ma dei comando .atróce 
Che. Temiita ti die,, quai fon le prove 
Che offrir fapreiK ? . " . . ,' . \ì 

/». Anche fra quelle fpoglie , '..:\r:-Jì 
Inòn Tempre Regin*.:.,:. .» t' 
Non fperar, che paventi. "■'"■}' 
Il tuo folft'orgOgli»;-;' :v , . 
Prendi, e creder dovrài;queftoèiLfiioìfogIio. 
,..-..*:.;.. ^ v ,,. : . .(..Atlante legge ■ ) 

Al. Che caraftrofe orrenda! . - .... - 
Neftalcggi, Xiféfp&Ut^., 
Ne. Signor , non sòqiiil' alito 

T 4 Pa- 
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, Pugni cosi con Tebe 
At. Io fento T Almi 

Vacillar fra i tanwlti, c più non pollo 

Soffrir . Prence d-'irume 

Giudice tu Arai. iVf.Mro Rè , fonemi!; 

Se cu fapeiH il. So , (offrilo in pace 

Aramantc 1' implùra 

D.'lh tua fé. iW.Ma-lu ragion qual fia 
Odi del mio rifiuto . 
At- Io ntfn odo ragione , 

E pregar fé non bifta il ris l' impone . 
In quelli di tal notte 
Si tremendi momenti, ahi che le Larve 
Pronte faranno a lacerar fmielte 
Un cor trafitto, e con le faci ardenti 
V Acheronte le figlie 
Panni già rimirar ltorrcr d'intorno; 
Furibonde cMimar; predi di (manie 
QaciV empii. reggit fili raifei-* vita. 
Tolleraci non più! trono inlUice' 
Talamo iVenmraro .' 
Oh quanto bramerei , li De) lo fauno 
Lftinguer con la morte il grarc affanna* 
Odo dei figli dolente il pianto! 

La fpoii in ombri , fi lagna, clangne; 
-i - V " oh 




T E ,R % Q. i9f 

Oh 1' empio ferro.! ahi che qoet fongue, 
Cou terror gelido ,* mi fa tremar .' 

SCENA YM. ■ 

Ntfto, e bòne* ■ . ■■ 

J-i. A te Giudice . . 

Ut. t\. Nò . di f po(o ancora r> 

Non togliermi il bel nome , e fin cV io poli» 
Scufar la colpa, tua nel feno imprellò . . 
Sentone il dolce vanto , 
Ma-perchè fpofa amiti' i |: ; -. '', ,',v^ 
Con trafporto crudel t' onor , Ifl gloria 
. Ofciirar non temerti ?. e fe crudele. 
Fù nell' impoc Temìfta , 
Innocente e non rea 
La ccnfotte di Nello efler dovìSf" 1 
Non rifpondi ? In. Che udii! così V amante, 
Che languiva d'amor, faperbo e altèro 
Minaccia, erge la frante , e Tenia orrore, 
■Si fà giudice mio? tenta coti fafto 
Convincermi di colpa, ; ... 
Ove colpa non fù? AV.Deggio tuofpofa 
Sentir per te pietà; vafìillo dejfiio 



J$ff ATTO 

11 Re non ingannar. In. Tardi ravvilo, 

([degnata.) 
Quanto dal grato afpetto 
Vari* H- barbara enr! dolce Snelli! 
Empietà di Tiranna ! Ne. E' chiara in Tebe 
La legge; autor di morte. 
Che muori ; il cui materno 
Difenderti non può; non è fra. noi 
Chi la tragici delira non condanni. 
Che fparle il fangue altrùi i 

In. D'un' empia donna 

Fù l'impèro e il desìo, 

gfi. Minore il fililo 

-Può fperarneil perdon , dal Re l'implora ; 
Io per te parlerò . In. Morirò fperaftì , 
Che una donna rei! a due Tiranni 
Chieder deggia pietl > Ne. Spofa, non porto 
Far. di più per (alvarri, e £ e non cedi, 
Sor. colìretto i-fegnar , die con un nappo. 
Per decreto fu premo, 
Anderàì lentamente al fato eftremo - 
Che rifolwi? In. Hifolvo. 
Che un traditòr ru fei , ite. Cullodi, InOne 
i .AI carcere, fi guidi . In. Eh (peri forfè 
Che i tuoi fenQ tiranni 

Or 




Or mi fcq<yn trinar-? quanta t' jnganni ! 
più flebil non fon' io, più non pavento ; 
Lieta corro a iiior ir, in.fi pria eh io muora , 
Tu trema . o vii , che il palTionofo amante 
f inger, sì bea/apell^ , , ^«etoiì G- 
Sol per faziar delle mie glorie al.fonte : 
La fece ingordai^rgoia-^L^w -, , 
Che,is giunger deg\' $jfi al. raggile rno, 
Dell' odiofb linealo, fentjrò : infili iwg-.j 
te catene «fA-f&r-j '«'V un rritro incanirò, 
Se per fai vare, i . : fifili, s ; . ,^ wgiuB 

Quella delira. a ferir, - in me di madre 

L' amor per ;nn momenti) ;i ^pàdSl' 
Non fiarebbe perplefly , 
Tornerei valorofa a , far lo. ^e/To-t 
{"radei ,. fe virtù vanti , 

(;om,prendiji ruo d-jrueyo.j . 
., .. ;Cbc di virtù 1' cggety»^ £.7 
L -r .La ctfde^l, opti . fu, Eìi . . 
, J,rc la fpofa or guidi'-, ■ 
■ -, A1 f nt P eferemo in f eno,js.,_ . j 
.Non ritsrdMe ;fllm<.-no, 
Il fuo morii & più, _ .j 
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jo« ATTO 

SC E N A vnr. 

I Mgft. 

S polk*che tanto amili , che affanni , e (mani» 
D'amor tòfùiì coftairte 
per poficdcitì , io ftéflò - 
Farti perir .' mio Rè , quanto fev ero 
Forti! ditbito, e penfo; ( coo/afi . 

Ma-fe feri, qual dubbio - s- 

Sorger potrà ? non fà, che ilCiel la colpa 
Dubitarti punir, e ii Rè dal foglia 
E* I* immsgin di lui; eerto fu il colpo; 
Dunque muora , ecco il foglio; 

■ ( vuol fegaar, e Jofycade . 
Segho ; ma — oh Numi 1 a morte 
Condannar quella madre 
Che , per falvari figli fiioi, co Uretra 
Fù di menar gli altrùi ! vacilla il pollo; 
Palpita, il cor , c dal timor percolTo , 
Mentre- fegnar vorrei, tremo e non poITo! 
Oimè! veder mi fembra ( attonito 
Pietà célefte, il cui fembiante afeonde 
Il facto vcl full' Ara , ' 
Di faci sfolgorante ; odo irowovifa 




V 



T E R Z Ò. joi 
Voce , che cqii furor (grida , e minaccia ; 
Dice; quella condanni, -\ ■ , 
Che un di .. . non.pl femori r mi Tento; ah Diva 
Pirati, non morrà' £ I' Alma rfr turba 
Ne! tuo tremendo alletto; . • 
Nello non hi canio valor nel petto. 
Temo la gloria , ini punge amore ; 
Mifero core , 
Pagnarcotì! „ £ 
Mail volto amabile, troppo praralle, 
Con quella lìrale » 
Che mi ferì .' - r 

« a zViji 

S C E N ^, fa. 
Appartamenti Reali . ;., .... 
Atmantt . 



enga ehi tanto efclamac . . . ; 

Effer felice un Ri ; fembrami fogno 
Un delitto sì atróce l Ombra gloriola j_ 
Del Genjtor, che.traDe . ; . . , . ; 
Ba Giove , e Dcucalkme il l'angue augufìo 
Vieni a niirar che fu ; due regi f<S ti • 
ì Ter 
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3" 

Per «frati 



CKe fatarli «otta V 'Numi d» »w 



J?f . IVI io RÈ , conforto 

Per urt momento foi giungo «.'recarti ; 

De' tuoi nemici atiìn fei clic calmiflc 

Lo sdegno, e 'Ce le fiamme' 

Arder' ancor fapranno, 

Giunger non potrà mai ribel vaflatto 

Al rea! tuo bofpetto , 

Se a me non s'apra, o fi trafigga' il -petto . 
(11 Rè io Mi-acciai, i volcr.dv fittiti là trat- 
to. Fermati, O' Prence ■■■«mirto , : •>!> '.«-> 

(Or più finger con*ienc.)Iti quello Uaphflb 
Spero, ravVifetif ■'"' 
. L' amico., c non; il Ri , ma il Po£oL£iU« 



Mjtó , é- -ito» . ' 
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T VE R VZ /O. 



Non irritar ; vanne ; dirai , che ni tempio 
AtatnatiM vetri ; prefente In&ie , 
AI regno itfgrsto io. brama ?J, 
Parlar dal trono, c di. Benzi* '.il Nume 
Neil' invocar, comprenda 
Quanto punibil fia hei rei Raffilili 
Di fellonia l'orgoglio. 
Mentre dell» mia Tebe ió ; premo il fcjlio 



^ ueflo. fi tenri ultimo Stanti 'danni i . Cj 
Sperabili riparo.. , rhsqrì o,...-.- j_j li 
Un Re , che giunge a favellar dai rtono , 
Con franchezza roal', t' empio; è r audace 
Foife frenar faprà ; ma quante aliòi3 
Vittimi di vendetti „ò : ali" fama A 
Il più fortcs'eftingua, e Nello lia ! 
Di- mie f¥entmre il cori» a*. 
U ftehkt ^rO'iOotìi^ , L, ; , 
; - iGohiS'iregitai.^n '21: ' 
■Kegnar non-vogUcf; rli .i 



■ C ro'lMrJi» parte. 



&*n , .... .T . .-i^xsj .rh 
S C E >tt 'A XI. 



Atamanu 
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ATTO 



Goder non si chi regna ', 
Se non hà pace il cor , 
Sgombro; da ogni timor , 



Sema cordoglio.. ;. 



o tempio con if fimulacro diBacco ■ ■ Soldati 
■ Culi' armi. Popolo che tenta {cacciarli 
dal tempio . Trono , nella parte 
v r: /deftr». ! j ;• 



cfpendete,o ribelli , alme» per ppc*,f 
11 tumulto fuperbo; il Rè fol chiede 
A Voi di .favellar; ciaicun rammenti. 
Che cbi fui tronoj afcefe»» : ; ■ 
Sacro vollero i : N*mi, e -il; ■ moro I vels 
Adorar dee ciò, che decreti il Cielo 



Non temer, domanda; Tebe ,_: 

Quel , elle, appunto al C>ei fol piace i 
Kon più guerra, m» li.i.pace; 



« -C B .N, 4 



, Ntjlt. 
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T ;J E. ; R-.Z O. 30J 
Io non fon Re; finché per, querte vene 
Corrati del l'angue mio l'ultime ftille, 
l ido pugnar lapro. 

( rejijtendo , cut la fpad* i»f ugnataci Popolo) 

S C E N A XIII. 

laÒBt, e Nejio. • 

In. Sì, pugna ingrato ; 

E fe la vita mia , che piaccue a Tebe 

Salvar contro un Tiranno , 

Ti fpiace ; ecco il mio Tene , e tu col brando 

Trafiggilo f e vuoi. He. Quanto micovla 

L' amor per te ! fui Tempre 

Ai Rè fido vaglio; e vinfe altèra 

Le fperanie più belle 

La gloria mia ; ma por di te h morte 

Segnar' io non potei ; faprài co! nome 

Di barbaro Tiranno 

Chiamarmi ancor? ... . 



JO $ ATTO 

SCENA XIV. 



Atamante un la «rem i* finte , e detti . 

At. S ofpendi , o Prence invitto , 

II tuo nobile ai-dor , e in me Enifci 
Il tumulto funefto. A te davnnte 

( At. va in Tram , e invoca il Nume . 
Indico Dio , che la Beozia invitta 
Tutelare adorò , fol bramo , in premio 
Di tanti aliati colti, ' " 

Ter lo fplendor di lei, che Tebe afeoki. 
Sor. RÈ-, degl'avi mici l'Ombre glorile 
. Premer mi fero il foglio , 

Ma infelice regnai . Nel campo armato 

il petto efuofi , c dei nemici ad onta 

Inalzando trofèi , Argo , e Corinto 

Coftriwfi a «.iventar; il Tempio, il Foro, 

La Reggia, « 1' alte muti» 

Erellii or con orgoglio 

Minaccia il regno tutto i--' 

Ecco qual' è de miei fudori il frutto. 

So , che fra voi fi afeonde 

Fiamma d' Alme ribelli ,, 

Ma un Re temer non sì ; fe alcun vi • 

V Che 
!_J ■-- 



TERZO: 307 
Che ofafle ni petto mio la delira armata 
Barbato minacciar; faprèi tranquillo 
Afpettar Copra il trono, 
Senza fentir terrore , 
Che V empio reo mi tra figge (Te Jb core . 
( II Popolo improvvìfamexte con alcuni M&* 
guati, fi fiaglìano armati contro il Re, 
r lo trafiggono . ) 
Ne. Schierati fermate.' Oimè .' Arp. Li Dei 

Vendicarono a Sfin i torti miei. 
Né. Deflin fatai, fù in Cielo, 
11 tao voler favrano 
Sempre velato a noi, tremendo arcano. 

Coro . 

L' empietà . che più non regna , 
Rende a noi la pace antica . 
E ne! Re rifplende amica, 
Clio sù noi regnar faprì . 



IL FINE. 




•/V 

■f . 
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